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Comunicato del PMLI.Molise

ELEZIONI REGIONALI IN MOLISE, 
TRIONFO DELL’ASTENSIONE

Le masse popolari, disertando le urne, lasciando la scheda in bianco o annullandola, puniscono in modo insindacabile i partiti espressione del regime capitalista neofascista

INDETTI DA CGIL E USB

Due cortei a Roma contro 
le politiche del governo

Per la sanità pubblica e gratuita, l’aumento dei salari e la 
sicurezza nei luoghi di lavoro

In 39 città italiane, da Bressanone a Catania

MEDICI IN PIAZZA IN DIFESA 
DEL DIRITTO ALLA SALUTE E 

DELLA SANITÀ PUBBLICA
“LA SALUTE NON È UNA MERCE. ARRESTARE LA DERIVA VERSO LA 
PRIVATIZZAZIONE DEI SERVIZI SANITARI E LA FRANTUMAZIONE 

DI UN DIRITTO” CON L’AUTONOMIA DIFFERENZIATA

IL MARTIRIO ANTIFASCISTA 
DI GRAMSCI NON CANCELLA 
IL SUO RUOLO DI TEORICO 

DELLA REVISIONE DEL 
MARXISMO-LENINISMO

di Ugo - Genova

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA NORDIO: “L’OBIETTIVO SARÀ LA COSTITUZIONE”

“Riforma” della giustizia 
alla Berlusconi

Abolito l’abuso d’ufficio. Bavaglio alle intercettazioni. Assoluzioni inappellabili. Cancellato il “millantato credito”
IL SEGRETARIO GENERALE DELL’ANM CASCIARO:  

“NORDIO VUOLE RIDISEGNARE IL RUOLO DELLE TOGHE”
Report Istat 2021-22

UN ITALIANO SU 4 A RISCHIO 
POVERTÀ

Il reddito medio crolla dell’1,7% al Sud e rispetto al 2007 diminuisce di -10% al Centro, -9,4% al Sud e -1% al Nord

Attacco alle 
famiglie arcobaleno
La procura di Padova vieta ai bambini di avere due mamme 

e vuol togliere il doppio cognome

La legge, fortemente voluta dalla neofascista Meloni e approvata dalla Commissione giustizia, 
è in discussione alla Camera

BATTIAMOCI CONTRO IL 
“REATO UNIVERSALE” DELLA 

“MATERNITÀ SURROGATA” (GPA)

“E ora, proletari, sta a voi agire. Inviate articoli, abbonatevi 
se potete, divulgate la rivista dovunque si presenti l’occa-
sione; è per una causa santa, giusta - per la causa della 
giustizia contro l’ingiustizia, per la causa degli oppressi 
contro gli oppressori, noi lottiamo per la verità contro la 
superstizione, contro la menzogna. Per ciò che noi faccia-
mo non vogliamo ricompensa, non vogliamo essere paga-
ti, perché noi non facciamo che il nostro dovere.
Proletari se voi volete diventare liberi, uscite dal vostro le-
targo e unitevi solidalmente.”

Marx ed Engels, presentando il primo numero 
del giornale “Kommunistische Zeitschrift” (“Rivi-
sta comunista”), stampato a Londra nel settem-
bre 1847, lanciavano ai lettori il seguente appel-
lo, che si adatta benissimo a Il Bolscevico.

Accogliete l’appello 
di Marx ed Engels

Mentre il nuovo zar del Cremlino equipara la rivolta dei neonazisti della Wagner alla Rivoluzione socialista del 1917

IL CAPO DEI MERCENARI DELLA WAGNER FERMA IL GOLPE 
DA LUI INIZIATO CONTRO PUTIN. PRIGOZHIN: “LE RAGIONI 

DELL’INVASIONE DELL’UCRAINA SONO TUTTE FALSE”
ZELENSKY: “OGGI IL MONDO HA VISTO CHE I CAPI DELLA RUSSIA NON 

CONTROLLANO NULLA. NIENTE DI NIENTE. CAOS TOTALE. LA NOSTRA VITTORIA 
IN QUESTA GUERRA SARÀ INEQUIVOCABILE”

Nei magazzini Mondo Convenienza di Bologna

AGGRESSIONE 
SQUADRISTA A 

UN PICCHETTO DI 
LAVORATORI

Solidarietà ai lavoratori aggrediti. Applicare 
il contratto della logistica

GENOVA

Saranno i grandi capitalisti 
e la cementificazione a 
guadagnare dalla nuova 

diga. Non certo i genovesi
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Indetti da Cgil e Usb

DUE CORTEI A ROMA CONTRO  
LE POLITICHE DEL GOVERNO

Per la sanità pubblica e gratuita, l’aumento dei salari e la sicurezza nei luoghi di lavoro
Decine di migliaia di manife-

stanti provenienti da tutta Italia 
sono scesi in piazza il 24 giugno 
a Roma in occasione di due di-
stinte manifestazioni nazionali 
indette da CGIL e USB contro le 
politiche antipopolari del gover-
no Meloni, in difesa dell’artico-
lo 32 della carta costituzionale, 
per il rilancio del servizio sani-
tario nazionale, garantire salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
in difesa dei salari e la guerra in 
Ucraina.

Il corteo CGIL
Al corteo della Cgil, sfila-

to in mattinata da Piazza della 
Repubblica a Piazza del Popo-
lo, hanno aderito oltre 90 asso-
ciazioni laiche e cattoliche che 
fanno parte della rete “Insieme 
per la Costituzione” fra cui Acli, 
Emergency, Action Aid, Arci, 
Anpi, Antigone, Articolo 21, Cit-
tadinanzattiva, Libera, Green-
peace, Legambiente, Salviamo 
la Costituzione, Libertà e giu-
stizia, Rete italiana Pace e di-
sarmo e la Rete degli studenti 
medi, che il 23 giugno ha ma-
nifestato davanti alla Regione 
Lazio per chiedere nuovi inve-
stimenti per la scuola pubblica 
e contestare i finanziamenti alle 
scuole private.

Presenti anche diverse orga-
nizzazioni del personale medi-
co, sanitario e dei malati.

Un lungo, rosso e partecipa-
to corteo aperto da un grande 
striscione con su scritto: “Insie-
me per la Costituzione. Ambien-
te diritti lavoro salute pace. Di-
fendiamo la Costituzione che va 
attuata e non stravolta. Art. 32 
Salute diritto fondamentale del-
le persone e delle comunità”.

Lungo il percorso i mani-
festanti hanno esibito cartel-
li, bandiere e striscioni con pa-
role d’ordine tipo “quando tutto 
sarà privato, saremo privati di 
tutto” riprese e rielaborate dal-
la piattaforma rivendicativa del-
la CGIL in cui fra l’altro si legge 
che al Sistema sanitario pub-
blico vanno garantite non solo 
“le  necessarie risorse econo-
miche e organizzative ma so-
prattutto il personale: operato-
ri e professionisti che possano 
realmente garantire il diritto alla 
cura di tutte e tutti, con sala-
ri adeguati, per contrastare  il  
continuo  indebolimento  del-
la  sanità  pubblica, recupera-
re  i  divari nell’assistenza effet-
tivamente  erogata, a partire da 
quella  territoriale e  dalle liste 
d’attesa, e valorizzare il lavoro 
di cura; serve, per questo, un 
piano  straordinario pluriennale  
di  assunzioni che vada oltre le 
stabilizzazioni e il turnover, su-
peri la precarietà della cura e di 
chi cura; per garantire la salu-
te e la dignità delle persone non 
autosufficienti; per la tutela del-
la salute  e  sicurezza  sul  lavo-
ro, rilanciando il ruolo dei servizi 
della prevenzione, ispettivi e di 
vigilanza. Avere una sanità pub-
blica vuol dire garantire le cure 
per tutte e tutti, in tutto il Paese, 
e fermare la privatizzazione del-
la sanità e della salute”.

Abbiamo vissuto – denuncia-
no i manifestanti - anni di de-fi-
nanziamento del sistema sani-
tario pubblico (meno 37miliardi 
di euro tra il 2010 e il 2019) e di 
crescenti privatizzazioni. Il pri-
vato si espande a dismisura.

A questo vanno aggiunte le 
carenze drammatiche di per-
sonale e le diseguaglianze sa-
nitarie tra nord e sud del pae-
se. In Campania si vive tre anni 
in meno che in Trentino e die-
ci anni in meno in condizioni di 
buona salute. Il progetto dell’au-
tonomia differenziata, rischia di 
accentuare drammaticamente 
questo processo, con 20 ser-
vizi sanitari diversi a seconda 
della ricchezza e degli investi-
menti delle regioni in strutture e 
personale. Un Servizio sanitario 
nazionale a geometria variabile, 
alla carta, che rende vano l’ar-
ticolo 32 della Costituzione sul 
diritto alla salute per tutti i citta-
dini.

Il definanziamento della sa-
nità pubblica continua nei pros-
simi anni. Il Def (Documento 
di economia e finanza) del go-
verno Meloni prevede di pas-
sare dall’attuale 7% sul PIL nel 
2022 al 6,6% nel 2023 al 6,3% 
nel 2024 e al 6,2% nel 2025. In 
termini assoluti la spesa sanita-
ria pubblica scenderà nel 2024 

a 132.737 miliardi (-2,4% rispet-
to al 2023): in 4 anni la riduzio-
ne della spesa sanitaria sul PIL 
sarà del 11,4%.

Al corteo hanno preso parte 
anche gli studenti dell’Unione 
degli Universitari e della Rete 
degli Studenti Medi che hanno 
lanciato il manifesto intitolato 
“Abbiamo diritto di stare bene”. 
Uno slogan che gli studenti 
hanno riprodotto a caratteri cu-
bitali sullo striscione di apertura 
del loro spezzone.

Nel documento tra l’altro de-
nunciano che “Il benessere psi-
cologico degli studenti è un di-
ritto troppo spesso trascurato”. 
Dal “governo vediamo stanzia-
menti inadeguati nel fondo sa-
nitario nazionale” e perciò noi 
rivendichiamo “l’istituzione di 
presidi psicologici in ogni scuo-
la e ateneo. Servono risorse 
specifiche per sostenere servi-
zi psicologi gratuiti e universali,  
l’abolizione del numero chiuso 
grazie a maggiori investimen-
ti sull’università e sulla forma-
zione medica, regole specifiche 
per tutelare la salute degli stu-
denti fuori sede e un percorso 
formativo svolto in sicurezza, in 
particolare per quando riguarda 
i Pcto”.

Nell’intervento conclusivo 
il segretario della CGIL Lan-
dini ha ammonito: “Basta ta-
gli alla sanità pubblica”; ha de-
nunciato che: “in 20 anni sono 

venuti meno 40 miliardi alla sa-
nità pubblica che ora è in ginoc-
chio”; ha consigliato “al governo 
di invertire la rotta e di mettere 
le risorse per aumentare i sala-
ri nella sanità, nella scuola e in 
tutto il settore pubblico per fare 
assunzioni e garantire i servizi 
sul territorio che sono decisivi”; 
ha minacciato che: “La manife-
stazione di oggi non è una te-
stimonianza, ma l’inizio di una 
mobilitazione, di una battaglia... 
Se non ci sono risposte, se il 
governo non ci ascolta noi non 
abbiamo alcuna intenzione di 
fermarci finché non avremo ot-
tenuto risultati”, ma alla fine, da 
buon opportunista, Landini si è 
guardato molto bene dall’indire 
lo sciopero contro il governo ne-
ofascista Meloni nonostante lui 
per primo riconosca che in Ita-
lia “Ci sono 4 milioni di persone 
che non si curano perché non 
hanno i soldi” e che “La situa-
zione sta esplodendo”.

Pertanto ha concluso Landi-
ni: “Proseguiremo la nostra bat-
taglia in difesa dei diritti fonda-
mentali del Paese: i diritti alla 
salute, alla scuola, alla cultura, 
al lavoro, devono essere garan-
titi. Contro chi pensa che tutto 
si risolve cambiando la Costi-
tuzione, il 30 settembre sare-
mo di nuovo qui contro preca-
rietà e autonomia differenziata 
e a ottobre contro la manovra 
del governo... la Cgil ha sem-

pre difeso la Costituzione, sia 
con la destra di Berlusconi sia 
con il centro-sinistra di Renzi, e 
non permetterà neanche a que-
sto governo di poterla cambia-
re”. Parole condivisibili e tutta-
via il leader della Cgil confessa 
che solo oggi comincia una mo-
bilitazione contro questo gover-
no. Noi ce lo auguriamo ma re-
gistriamo amaramente che nei 
fatti attendismo, collaborazioni-
smo e persino aperture da par-
te della Cgil nei confronti del 
governo neofascista Meloni in-
vece che lotta di piazza per but-
tarlo giù prima che sia troppo 
tardi. 

Il corteo USB
Nel pomeriggio circa 10 mila 

manifestanti hanno preso parte 
alla “prima manifestazione na-
zionale contro le politiche del 
governo Meloni guerrafondaio” 
che sostiene “le richieste delle 
grandi imprese per far ricade-
re i costi sociali sui lavoratori e 
i settori popolari” indetta dall’U-
SB insieme a una quarantina 
tra partiti (Rifondazione Comu-
nista, Potere al Popolo, Partito 
Comunista Italiano con alla te-
sta l’ex sindaco di Napoli e por-
tavoce di Unione popolare, l’im-
broglione Luigi De Magistris, il 
trotzkista Moni Ovaida, e i filo-
putinani Maurizio Acerbo, Pao-

lo Ferrero, Paola Nugnes, Vau-
ro Chef Rubio), movimenti (per 
il diritto all’abitare, No Tav, Rete 
dei Comunisti), associazioni 
(come l’Osservatorio contro la 
militarizzazione delle scuole, 
Osservatorio contro la repres-
sione, Associazione nazionale 
per la scuola della Repubblica o 
i Comitati Per il ritiro di ogni Au-
tonomia Differenziata) studenti 
medi e universitari dei vari col-
lettivi, lavoratori e braccianti im-
migrati e vari spezzoni del sin-
dacalismo conflittuale.

Il lungo e combattivo corteo, 
sfilato nel pomeriggio da Piazza 
della Repubblica a Piazza San 
Giovanni, dove si sono tenuti i 
comizi finali, è stato aperto dal-
lo striscione unitario “Il governo 
Meloni ci ruba il futuro: abbas-
sate le armi, alzate i salari”.

Due parole d’ordine che se-
condo gli organizzatori sintetiz-
zano bene “la lotta alle politiche 
antipopolari di un governo guer-
rafondaio che va contro i lavo-
ratori e i loro diritti... non muove 
un dito per bloccare la perdita di 
potere d’acquisto dei salari e il 
peggioramento delle condizio-
ni di vita... elimina il reddito di 
cittadinanza, estende l’uso dei 
contratti precari, gestisce con la 
forza l’emergenza casa, taglia 
ulteriormente i fondi a un siste-
ma sanitario in coma e affron-
ta il tema dei lavoratori migran-
ti come un problema di ordine 

pubblico”.
In realtà lo slogan “Abbassa-

te le armi, alzate i salari” spac-
ciato come rivendicazione favo-
revole alla pace e corroborato 
dalla richiesta di fermare sia la 
“guerra ai poveri” che quella 
russa in Ucraina, risulta sostan-
zialmente sbagliato e fuorvian-
te. Il generico invito ad abbas-
sare le armi, senza distinguere 
chi e perché deve abbassarle è 
un plateale e inaccettabile as-
sist all’invasore russo, che non 
aspetta altro dal marzo 2022 
che questo dall’indomito popolo 
ucraino per poter alimentare gli 
appetiti espansionistici del nuo-
vo zar Putin.

Chi invoca “la pace subito” 
senza pretendere prima l’inte-
grità territoriale dell’Ucraina e il 
ritiro immediato dell’aggressore 
russo dai territori occupati, og-
gettivamente fa il gioco dell’ag-
gressore russo.

Non a caso l’imbroglione filo-
putiniano Luigi De Magistris ha 
dichiarato: “Aderisco ed aderia-
mo come Unione Popolare alla 
manifestazione di Roma, indet-
ta in particolare dall’Usb, con-
tro il governo Meloni... Contro 
le guerre e per la pace, giù le 
armi e su i salari... per la dignità 
e la fratellanza universale, per-
ché un giorno in un altro mon-
do possibile da costruire con la 
lotta l’umanità possa andare al 
potere”.

Roma, 24 giugno 2023. Una veduta di Piazza del Popolo durante la manifestazione nazionale per la salute indetta dalla CGIL

Roma, 24 giugno 2023. Manifestazione nazionale organizzata dalla USB contro il governo Meloni e per l’aumento dei salari
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IN 39 CITTÀ ITALIANE, DA BRESSANONE A CATANIA

Medici in piazza in difesa del diritto 
alla salute e della sanità pubblica

“LA SALUTE NON È UNA MERCE. ARRESTARE LA DERIVA VERSO LA PRIVATIZZAZIONE DEI 
SERVIZI SANITARI E LA FRANTUMAZIONE DI UN DIRITTO” CON L’AUTONOMIA DIFFERENZIATA

Lo scorso 15 giugno de-
cine di migliaia di operatori 
sanitari - medici, veterina-
ri, infermieri, operatori socio 
sanitari – e di pazienti hanno 
manifestato in 39 città italia-
ne con cortei, sit-in, assem-
blee e conferenze stampa in 
difesa della sanità pubblica 
e del diritto alla salute.

Manifestazioni si sono 
svolte da nord a sud in tutte 
le regioni e province autono-
me, nessuna esclusa.

Per quello che riguarda il 
settentrione, manifestazioni 
si sono svolte a Bressano-
ne, Bolzano, Brunico, Me-
rano, Trento, Udine, Aosta, 
Asti, Casale Monferrato, Mi-
lano, Genova, Padova, Tre-
viso, Rovigo, Portogruaro, 
Conegliano, Legnago, Jeso-
lo, Malcesine, Marzana, San 
Bonifacio, San Donà di Pia-
ve, Camposanpiero, Schia-
vonia e Bologna.

Per ciò che riguarda l’I-
talia centrale, assemblee e 
cortei si sono svolti a Firen-
ze, a Perugia, ad Ancona, a 
Pescara e a Roma: nella ca-
pitale i manifestanti hanno 
sfilato in via XX Settembre, 
sotto il Ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze, per evi-
denziare il fatto che poten-
ziare o depotenziare la sa-
nità pubblica è innanzitutto 
una questione economica.

Nel meridione e nelle iso-
le, infine, manifestazioni si 
sono svolte a Campobas-
so, Isernia, Termoli, Napo-
li, Bari, Potenza, Cosenza, 
Cagliari e Catania.

Hanno promosso l’iniziati-
va i sindacati del settore sa-
nitario ANAAO ASSOMED, 
CIMO-FESMED, AAROI-
EMAC, FASSID, FP CGIL 
Medici e Dirigenti SSN, 
FVM Federazione Veterina-
ri e Medici, il Coordinamen-
to Nazionale delle Aree con-
trattuali Medica, Veterinaria 
e Sanitaria UIL FPL e CISL 
Medici.

Hanno aderito all’inizia-
tiva numerose associazioni 
di cittadini e di pazienti qua-
li l’Associazione Nazionale 
Donatori Midollo Osseo, l’As-
sociazione Italiana Sclerosi 
Laterale Amiotrofica, l’Asso-
ciazione Italiana Stomizza-
ti, l’Associazione Naziona-
le per le Malattie Infiamma-
torie Croniche dell’Intesti-
no, l’Associazione Naziona-
le Emodializzati, l’Associa-
zione Nazionale per la Lotta 
contro l’Aids, l’Associazione 
Professioni Sanitarie Italia-
ne Legali e Forensi, l’Asso-
ciazione Nazionale Persone 
con Malattie Reumatologi-
che e Rare, l’Associazione 
Pazienti BPCO e altre Pa-
tologie Respiratorie, Citta-
dinanzattiva, Europa Donna 
Italia, l’Associazione Affetti 
e Genitori di Affetti da  Atro-
fia Muscolare Spinale, la Fe-
derazione Italiana delle As-
sociazioni di Volontariato in 

Oncologia, l’organizzazione 
di volontariato Federasma e 
Allergie, la Federazione Ita-
liana Incontinenti e Disfun-
zioni del Pavimento Pelvico, 
il Forum Trapianti, la Nadir 
ETS e l’Unione Italiana Lotta 
alla Distrofia Muscolare.

Tutte queste associazio-
ni hanno unito operatori sa-
nitari di tutta l’Italia con i pa-
zienti e gli abitanti di tutti i 
territori in una lotta comune 
finalizzata alla salvaguardia 
di quel bene primario che è 
una efficiente sanità pubbli-
ca su tutto il territorio nazio-
nale, che riforme come quel-
la dell’autonomia differen-
ziata e politiche governative 
che si susseguono ormai da 
oltre un decennio vorrebbe-
ro mettere in discussione.

Importantissimo è il co-
municato stampa intersinda-
cale che tutte le associazioni 
promotrici e aderenti hanno 
realizzato e diffuso congiun-
tamente.

Nel comunicato si spie-
ga che la mobilitazione del 
15 giugno è stata organizza-
ta “per chiedere di arresta-
re la deriva verso la privatiz-
zazione dei servizi sanitari e 
la frantumazione di un dirit-
to che la Costituzione vuole 
assicurare anche attraverso 
la valorizzazione dei profes-
sionisti, veri garanti della sa-
lute delle persone che tale 
deriva mette sempre più a ri-
schio”. “I tempi di attesa in-
finiti – continua il comunica-

to - per ogni prestazione nel 
pubblico, la congestione del 
Pronto Soccorso dove con-
fluiscono l’iperafflusso di ac-
cessi spesso inappropria-
ti e la carenza dei posti let-
to degli Ospedali le carenze 
di personale determinata an-
che dalla grande fuga in atto 
dal lavoro pubblico sottopa-
gato, il definanziamento dei 
programmi di promozione 
della salute e della preven-
zione, l’inadeguatezza dei 
LEA, l’invecchiamento della 
popolazione esigono risorse 
economiche adeguate, ma 
soprattutto riforme di model-
li assistenziali, ormai obsole-
ti, che nella pandemia hanno 
mostrato tutte le loro lacune 
e debolezze”. 

Il prosieguo del comuni-
cato è poi un vero atto di ac-
cusa al progetto di autono-
mia differenziata regionale: 
“la questione di fondo – si 
legge - è rintracciabile nel-
la mancanza storica di po-
litiche sanitarie strutturali e 
omogenee sul territorio na-
zionale, non frammentate 
in 21 rivoli regionali che da 
tempo scaricano sui profes-
sionisti le responsabilità dei 
disservizi vittime di una go-
vernance datata che condi-
ziona ruoli, processi e rela-
zioni in una cornice burocra-
tica asfissiante”. 

Il comunicato si conclu-
de, infine, con l’affermazio-
ne che “la salute non è una 
merce” e che “la battaglia in 

sua difesa è la battaglia di 
tutti”, ossia degli operatori 
sanitari che la salvaguarda-
no e della popolazione che 
la preserva.

È importantissimo, quin-
di, che gli operatori sanita-

ri e le masse popolari com-
battano insieme e con uno 
spirito unitario questa bat-
taglia a tutela della salute e 
contro il vergognoso sman-
tellamento del servizio sa-
nitario nazionale, una vera 

tragedia sia per gli operato-
ri sanitari sempre più obe-
rati da difficoltà lavorative 
sia per le masse popolari 
che non hanno i mezzi eco-
nomici per accedere a cure 
private.

GARATTINI: DIFENDERE E 
POTENZIARE LA SANITÀ PUBBLICA

“Abolire l’intramoenia. L’autonomia differenziata 
peggiorerà la già grave situazione”

Qui di seguito pubblichia-
mo alcuni passi dell’intervi-
sta rilasciata dal farmacolo-
go e ricercatore Garattini al 
quotidiano La Stampa del 26 
giugno

«I governi degli ultimi 
vent’anni hanno sempre ri-
tenuto la salute una spesa 
anziché un investimento, ma 
bisogna ricordare che senza 
salute non c’è neanche cre-
scita economica. (...)

Ci siamo dimenticati il 
grande capitolo della pre-
venzione. (...)

C’è poi il problema della 
differenza tra quanto spen-
diamo noi e la media eu-
ropea. In Italia gli stipendi 

sono inferiori del 40%. Inol-
tre va abolita l’intramoenia 
che è una grande ingiustizia: 
chi ha i soldi ottiene una visi-
ta il giorno dopo e chi non li 
ha è costretto ad attendere 
mesi. Rischiando la vita. As-
sumendo e pagando meglio 
medici e infermieri possiamo 
ridurre le liste di attesa. Ma 
potremmo avere grandi ri-
sparmi anche razionalizzan-
do l’uso dei farmaci.(...)

[L’autonomia differenzia-
ta] sarà un altro problema 
con grandi conseguenze, 
peggiorerà la situazione con 
un’Italia sempre più a mac-
chia di leopardo. La situa-
zione socio sanitaria è gra-
ve, reddito e scolarità sono 

fattori di rischio. E questo è 
contro la Costituzione. Il pri-
vato doveva essere un sup-
porto del Ssn ma oggi vale la 
metà del pubblico con l’ag-
gravante che lasciano allo 
Stato le prestazioni meno 
remunerative e più compli-
cate.(...)

Il Ssn è molto importan-
te perché nessuno avrebbe 
i soldi per pagarsi un tra-
pianto cardiaco. Infine dob-
biamo togliere il servizio 
sanitario dalle regole della 
pubblica amministrazione 
perché i medici perdono un 
sacco di tempo a fare la-
vori che non sono compito 
loro».

Alcune delle varie manifestazioni dei medici svoltesi i varie parti d’Italia. Da sinistra: Udine, Genova, Firenze, Catania
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Il ministro della giustizia Nordio: “L’obiettivo sarà la Costituzione”

“RIFORMA” DELLA GIUSTIZIA 
ALLA BERLUSCONI

Abolito l’abuso d’ufficio. Bavaglio alle intercettazioni. Assoluzioni inappellabili. Cancellato il “millantato credito”
IL SEGRETARIO GENERALE DELL’ANM CASCIARO:  

“NORDIO VUOLE RIDISEGNARE IL RUOLO DELLE TOGHE”
Il 15 giugno, trascorsi appe-

na quattro giorni dalla morte di 
Berlusconi, il Consiglio dei mi-
nistri ha approvato la “riforma” 
della giustizia presentata dal 
ministro Nordio che assomiglia 
tanto ad una vendetta postuma 
del cavaliere piduista sugli odia-
ti magistrati. Tante e tali sono 
infatti le misure ispirate diretta-
mente, se non addirittura copia-
te, dai tentativi legislativi di Ber-
lusconi e dei suoi avvocati fatti 
eleggere parlamentari e nomi-
nati ministri per conculcare l’in-
dipendenza della magistratura 
assoggettandola al governo e 
imbavagliare l’informazione che 
non era ancora finita al suo li-
bro paga.

Non a caso il Guardasigilli 
Nordio ha dedicato la sua con-
troriforma “nel nome di Berlu-
sconi” e come “un tributo per 
la sua battaglia”, appositamen-
te anticipata rispetto all’agen-
da governativa per cogliere al 
balzo l’emozione popolare su-
scitata ad arte dal circo media-
tico a reti e giornali unificati or-
ganizzato in onore del defunto 
pregiudicato. Nel ricordare co-
stui anche la neofascista Melo-
ni ha detto che “il governo deve 
proseguire sulla strada traccia-
ta da Berlusconi”. Alla fine della 
riunione il Cdm gli ha pure tri-
butato un lungo applauso. Nel-
la successiva conferenza stam-
pa per illustrare i provvedimenti 
approvati, il vicepremier e mi-
nistro degli Esteri Tajani ha poi 
sottolineato commosso che “vo-
leva la giustizia giusta e sareb-
be contento di vedere la riforma 
che abbiamo approvato oggi”. 
Idem il ministro della Giustizia, 
che ha espresso il suo “ramma-
rico che Berlusconi non abbia 
potuto assistere” al lieto even-
to. E ha promesso, quasi rivol-
gendosi idealmente al compian-
to delinquente di Arcore, che 
“la riforma è un primo passo. 
Puntiamo a cambiare la Costi-
tuzione sulla separazione della 
carriere. Questo ddl deve es-
sere approvato prima possibile 
e auspichiamo una convergen-
za dell’opposizione che non sia 
emotiva”. Intanto Renzi e Ca-
lenda si sono subito messi a di-
sposizione per votarla, dal mo-
mento che essa rispecchia in 
toto le loro posizioni “garanti-
ste”.

L’abolizione 
dell’abuso d’ufficio 

legalizza il 
favoritismo 

Che cosa prevede infatti la 
controriforma di Nordio? Il pac-
chetto è piuttosto corposo, e 
comprende ben cinque prov-
vedimenti, tutti destinati ad in-
cidere pesantemente sull’indi-
pendenza dei magistrati, la lotta 
alla corruzione e la libertà di in-
formazione. Il primo è l’abolizio-
ne dell’abuso d’ufficio (art. 323 
del codice penale), che fino ad 
oggi puniva i pubblici ufficiali e 
amministratori che violano la 
legge per procurare a sé stessi, 
parenti o amici, un ingiusto van-
taggio; ovvero un ingiusto dan-
no ad altri soggetti considera-
ti “nemici”. É un tipico reato da 
colletti bianchi e da corruzione 
politica. La sua abolizione è sta-

ta applaudita con entusiasmo 
dai sindaci (e in prima fila da 
quelli del PD, in contraddizione 
con la linea ufficiale del partito), 
che da tempo ne chiedevano la 
“riforma” accampando l’effetto 
paralisi provocato dalla “paura 
della firma”. 

Ma l’averlo abolito del tut-
to, anziché tipizzarlo meglio e 
per casi specifici, in combina-
zione con il nuovo codice de-
gli appalti “liberalizzato”, ren-
de di fatto perfettamente legale 
che un amministratore pubbli-
co assegni appalti fino a 150 
mila euro ad un parente o ad 
un amico. E ciò è di una gravità 
estrema, specie pensando alla 
valanga di soldi da assegnare 
con il PNRR. Rispondendo alla 
domanda di una giornalista ad 
un convegno a Taormina, Nor-
dio si è pure vantato di esser-
si guadagnato il plauso di Ren-
zi e Calenda e il consenso degli 
amministratori del PD, tra cui 
Ricci, Nardella, Emiliano, Gori 
ecc.: “Per il risultato che abbia-
mo raggiunto, anche di far in-
nervosire le opposizioni che si 
sono divise, mi darei un dieci”, 
ha detto compiaciuto.

Sterilizzato il reato di 
traffico di influenze

Il secondo provvedimento ri-
guarda le modifiche al reato di 
traffico di influenze illecite (Art. 
346 bis c.p.), che non è stato 
cancellato come l’abuso d’uf-
ficio, ma l’intervento è talmen-
te radicale  dall’averlo pratica-
mente fatto evaporare, al punto 
dall’essere quasi impossibile da 
dimostrare. Infatti si tratta del 
reato che commette chi, sfrut-
tando le relazioni con un pub-
blico ufficiale, si fa dare o pro-
mettere, a sé o ad altri, da parte 
di un corruttore, denaro o altra 
utilità come prezzo della propria 
mediazione illecita (reale o mil-
lantata che sia) verso un pubbli-
co ufficiale corruttibile. Ma sic-
come la nuova legge stabilisce 
che il traffico è ritenuto illecito 
solo quando è finalizzato a “far 
commettere un reato”, che tipi-
camente sarebbe l’abuso d’uffi-
cio, il gioco è fatto: il traffico di 
influenze illecite non sussiste 
più per estinzione del reato col-
legato.

Nonostante ciò, per ridurre al 
massimo il rischio che qualche 
faccendiere e politico corruttore 
o corrotto possa cadere ugual-
mente nelle maglie della giusti-
zia, dalle relazioni dei faccen-
dieri sono state escluse quelle 
millantate (vantate ma non rea-
li),  e sono stati esclusi anche i 
vantaggi non economici, come 
ad esempio le prestazioni ses-
suali (la cosiddetta “norma sal-
va escort”). “Anche i venditori di 
fumo vanno perseguiti, perché 
alimentano nella gente l’idea 
che le funzioni pubbliche siano 
in vendita, scoraggiando oltre-
tutto le vittime a denunciare”, ha 
detto a proposito dell’esclusio-
ne del millantato credito Antonio 
Balsamo, magistrato di Cassa-
zione con una lunga esperienza 
in incarichi internazionali, anche 
in ambito Onu. E a proposi-
to dell’argomentazione di Nor-
dio che il reato di abuso d’uffi-
cio esisterebbe solo in Italia, ciò 
che la rende un’anomalia, Bal-

samo ha osservato che “25 Pa-
esi europei su 25 prevedono un 
reato di questo tipo. Piuttosto, 
l’Italia diventerebbe un’anoma-
lia abrogandolo”.

Con questa norma, in com-
binata con l’abolizione dell’a-
buso d’ufficio, salterebbero per 
esempio inchieste come quel-
le sull’acquisto di mascherine 
in cui è imputato l’ex commis-
sario straordinario Domenico 
Arcuri e il traffico di influenze 
contestato dalla procura di Fi-
renze all’ex presidente della 
fondazione renziana Open, Al-
berto Bianchi, e a Luca Lotti; 
non sarebbe stato condanna-
to l’ex sindaco di Roma, Gian-
ni Alemanno, per uno dei filoni 
dell’inchiesta “Mondo di mez-
zo”, e l’ex pm Luca Palamara 
non avrebbe neanche avuto bi-
sogno di patteggiare la condan-
na ad un anno per il filone prin-
cipale dell’inchiesta di Perugia 
sui suoi rapporti con l’imprendi-
tore Centofanti, e così via.

Un’altra pesante 
stretta al diritto di 

informazione
La terza misura interviene 

sulla pubblicazione delle inter-
cettazioni. Da una parte c’è il 
divieto di pubblicare intercetta-
zioni, anche se non coperte da 
segreto istruttorio, ad eccezione 
di quelle  riportate da un giudi-
ce nelle motivazioni di un prov-
vedimento o utilizzate all’inter-
no di un processo. Dall’altra 
non potranno essere trascritte 
in alcun modo le conversazio-
ni di soggetti terzi non indaga-
ti, salvo che risultino rilevanti ai 
fini delle indagini. “Questa tute-
la finirà col valere solo per i pro-
cessi con indagati eccellenti. In 
quelli nei confronti di spacciato-
ri, terroristi e criminali di strada 
nessuno porrà concretamen-
te la questione”, ha dichiarato 
l’ex magistrato di Magistratura 
democratica e attuale direttore 
della rivista “Questione giusti-
zia”, Nello Rossi.

Finora in teoria si potevano 
pubblicare tutte le intercettazio-
ni non secretate e depositate 

agli atti, anche se con la “rifor-
ma” Orlando già veniva operata 
una filtraggio molto stringente e 
con quella Cartabia l’accessibi-
lità agli atti è stata ulteriormen-
te limitata, tanto che negli ultimi 
anni le pubblicazioni contestate 
erano quasi cessate. Ma ades-
so la stretta è molto più dra-
stica. “Cala il silenzio su qua-
si tutto, ostacolando il diritto 
dei cittadini di essere informa-
ti su eventi di rilevante interes-
se pubblico”, ha protestato l’Or-
dine dei giornalisti, che in tema 
di pubblicazione del contenuto 
delle intercettazioni ha sottoli-
neato che  “l’unico criterio di ri-
ferimento deve essere il diritto 
dei cittadini a essere pienamen-
te informati, come ha ribadito in 
più sentenze anche la Corte eu-
ropea dei diritti umani”.

Solo per fare qualche esem-
pio tra i più recenti, con que-
sta norma non avremmo sapu-
to nulla delle intercettazioni tra 
i poliziotti della Questura di Ve-
rona accusati di torture, nonché 
le immagini tratte dalle registra-
zioni video dei pestaggi; le con-
versazioni dei deputati e assi-
stenti del Parlamento europeo 
coinvolti nel Qatargate; i proget-
ti criminali dei nuovi boss ma-
fiosi palermitani; le telefonate 
di Marcello Dell’Utri intercettate 
nell’ambito dell’inchiesta sulla 
stragi mafiose del 1993; le riu-
nioni notturne tra politici e ma-
gistrati emerse dall’inchiesta su 
Luca Palamara.

Un altro salvagente 
a colletti bianchi e 

politici corrotti
Il quarto provvedimento ri-

propone la cosiddetta “legge 
Pecorella”, dal nome di un fa-
migerato avvocato di Berluconi, 
legge che però fu bocciata dalla 
Corte costituzionale, e che vieta 
al pm di ricorre in appello con-
tro una sentenza di assoluzio-
ne in primo grado, rendendola 
definitiva. Il che può rappresen-
tare un danno anche ai dirit-
ti di parti lese. Per cercare di 
scampare ad un’altra bocciatu-
ra della Consulta, per l’ingiusto 

squilibrio che crea tra accusa e 
difesa, l’inappellabilità dell’as-
soluzione in primo grado è sta-
ta applicata solo ad una serie 
di reati cosiddetti “minori”. Ma 
la furbata trovata è che grazie 
alla controriforma “garantista” 
Cartabia tutta una serie di re-
ati gravi e gravissimi erano già 
stati derubricati a “minori”. Ne 
consegue che non saranno più 
appellabili assoluzioni per reati 
come falsa testimonianza, eva-
sione, istigazione a delinquere, 
rissa aggravata, lesioni perso-
nali stradali gravi o gravissime 
(anche paralisi, e anche da par-
te di chi guida ubriaco o sotto 
stupefacenti), truffa (sia a priva-
ti che ai danni dello Stato), ricet-
tazione, e perfino alcune viola-
zioni al codice antimafia.

Preavviso di 5 giorni 
prima dell’arresto
Infine, il quinto provvedimen-

to super “garantista” di Nordio, 
istituisce l’obbligo per il magi-
strato, prima di notificare l’ar-
resto ad un indagato, di interro-
garlo recapitandogli l’avviso con 
5 giorni di anticipo, e questo nel 
caso non sia previsto pericolo di 
fuga ma solo di reiterazione del 
reato. Anche tralasciando il fat-
to che ciò può dare tutto il tem-
po ad un indagato per svignar-
sela comodamente, o anche 
solo per nascondere o inqui-
nare prove, c’è pure il fatto che 
l’interrogatorio e l’arresto devo-
no essere effettuati non da un 
Gip ma da un collegio di tre giu-
dici. Fermo restando che l’arre-
sto deve poi essere convalidato 
come avviene adesso dal Tri-
bunale del riesame, anch’esso 
composto da tre giudici, per un 
totale di sei che poi non potran-
no partecipare alle fasi succes-
sive del procedimento. 

Questo rappresenta un gros-
so problema per i tribunali mino-
ri, ma anche per quelli medio-
grandi, che rischiano la paralisi 
dei lavori e il fermo delle altre in-
chieste. Per ovviare a ciò Nor-
dio ha previsto il contentino del 
rinvio di due anni dell’entrata in 
vigore della norma e l’assun-
zione nel frattempo di altri 250 
giudici, ma si tratta solo di un 
pannicello caldo a detta di molti 
procuratori.

Insomma, come ha denun-
ciato l’ex procuratore di Torino 
Armando Spataro, “questa ri-
forma nuoce a tutti i cittadini, 
coinvolti o meno in un proces-
so, e giova solo ai responsabi-
li di molti reati, soprattutto quelli 
dei cosiddetti ‘colletti bianchi’ o 
a chi non accetta alcuna forma 
di controllo sul proprio agire”. 
Anche l’Associazione naziona-
le magistrati (Anm), per bocca 
del presidente Giuseppe San-

talucia, ha criticato punto per 
punto il pacchetto giustizia del 
governo, provocando la reazio-
ne stizzita del Guardasigilli che 
a Sky gli rispondeva che “quel 
che è patologico è che molto 
spesso la politica abbia ceduto 
alle pressioni della magistratu-
ra sulla formazione delle leggi. 
Non è ammissibile, il magistrato 
non può criticare le leggi, come 
il politico non può criticare le 
sentenze”.

Un altro giro di vite 
in preparazione sulle 

intercettazioni
Una pretesa inammissibi-

le e arrogante, questa del tito-
lare della Giustizia, che ha pro-
vocato una vera sollevazione 
da parte dell’Anm e di parec-
chi singoli magistrati. Ma Nor-
dio tira dritto come un bulldog 
e per dimostrare che questa “ri-
forma” è solo un primo passo si 
prepara a definire una pesante 
stretta anche alle intercettazio-
ni, che secondo lui sarebbero 
troppo facili e troppo costose, e 
andrebbero limitate solo ai casi 
di mafia e terrorismo. Le misu-
re consisterebbero nel fissare 
un budget molto ridotto rispetto 
all’attuale e nel ridurre l’impie-
go dei trojan, il software che im-
piantato nei cellulari degli inda-
gati consente di acquisirne tutte 
le conversazioni, molto efficace 
nelle inchieste di corruzione po-
litica e di mafia. E per quanto 
riguarda la pubblicazione di in-
tercettazioni, vorrebbe vietarla 
in toto almeno fino al processo. 
In questo sarebbe aiutato da un 
apposito ddl presentato dal de-
putato Enrico Costa, apparte-
nente al gruppo di Renzi e Ca-
lenda, già pronto a presentarlo 
in parlamento, in parallelo con 
un altro simile di FI. 

A supporto di questo ulterio-
re giro di vite sulle intercetta-
zioni, il ministro neofascista ha 
tirato in ballo il procuratore na-
zionale antimafia, Gianni Me-
lillo, millantando di averne di-
scusso con lui e che sarebbe 
stato sostanzialmente d’accor-
do. Ma quest’ultimo lo ha sbu-
giardato pubblicamente, dichia-
rando che “personalmente non 
conosco intercettazioni inuti-
li (così definite da Nordio, ndr) 
perché sono disposte da un giu-
dice con un provvedimento, non 
privato, procedendo per reati 
gravi”. La verità, come ha rileva-
to in un’intervista a Domani del 
9 giugno il segretario dell’Anm, 
Salvatore Casciaro, le “riforme” 
della giustizia annunciate dal 
governo neofascista Meloni ri-
velano “la volontà di ridimensio-
nare il ruolo della magistratura 
disegnato dai costituenti”.

Il Giornale del 16 giugno 2023

Roma, 5 novembre 2011. Manifestazione nazionale contro il governo 
Berlusconi
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Report Istat 2021-22

UN ITALIANO SU 4  
A RISCHIO POVERTÀ

Il reddito medio crolla dell’1,7% al Sud e rispetto al 2007 diminuisce di -10% al Centro,  
-9,4% al Sud e -1% al Nord

Il Rapporto Istat 2021-22 sul-
le condizioni di vita degli italia-
ni nel 2022 conferma la terri-
bile condizione economica del 
nostro popolo e smentisce la 
propaganda del nero governo 
Meloni circa “l’aumento dell’oc-
cupazione” e una “forte ripresa”. 
Infatti anche se l’economia dà 
l’impressione di migliorare e au-
mentano i posti di lavoro, i dati 
riguardanti la povertà non mi-
gliorano, addirittura al Sud con-
tinuano a peggiorare. 

Nel 2022 il numero di perso-
ne a rischio povertà è pratica-
mente rimasto identico a quello 
del 2021, pari a circa 11,8 milio-
ni di individui, dunque oltre un 
quinto della popolazione, au-
mentando nel martoriato Mez-
zogiorno. Il rischio di indigenza 
ed esclusione sociale è rimasto 
praticamente lo stesso: il 24,4% 
della popolazione, era il 25,2% 
del 2021.

Il Rapporto dimostra che non 
basta far aumentare l’occupa-
zione per diminuire automatica-
mente la quota di popolazione 
che si trova in estremo disagio 
economico. Mentre il nero go-
verno Meloni ha posto proprio 
questa equazione a fondamen-
to del “Decreto lavoro” (vedi “Il 
Bolscevico” n. 25/2023) con cui 
il 1 maggio ha abolito il Reddi-
to di cittadinanza e creato una 
nuova misura ma riservata a 
una platea ben più ristretta con 
l’obiettivo di spingere i disoccu-
pati ad accettare salari e condi-
zioni lavorative da fame, come 
richiesto dai padroni e da Con-
findustria. 

Per nuova occupazione il go-
verno dei neofascisti in doppio-
petto intende questo: massimo 
sfruttamento, salari da fame, di-
ritti dei lavoratori compressi e 
negati con la forza. Infatti i dati 
dicono che la “crescita” tanto 

sbandierata dai fascisti in dop-
piopetto non porta benefici au-
tomatici alla parte più povera 
e fragile della popolazione ita-
liana, tant’è vero che il rischio 
povertà nel 2022 è rimasto al 
20,1%,  come nel 2021 ed è 
cresciuto al Sud passando dal 
33,1% al 33,7%. La situazione 
è peggiorata in Puglia, Sarde-
gna e Calabria.

Anche il dato che emerge dal 
Rapporto dell’Istat che riguarda 
il rischio di deprivazione mate-
riale, in discesa dal 5,9% del 
2021 al 4,5% del 2022, va chia-
rito che si tratta di un indicatore 
molto complesso che conside-
ra una serie di fattori, che van-
no dalla capacità delle famiglie 
di affrontare spese improvvise, 
al riscaldamento, la quantità di 
proteine consumate pro capi-
te e così via, va inquadrato alla 
luce dell’inflazione galoppante e 
della capacità di poter usufruire 
di servizi pubblici, a comincia-
re da quelli sanitari, spesso fati-
scenti o mancanti del tutto, cosa 
che rende la deprivazione ma-
teriale complessiva oggettiva-
mente più alta oggi rispetto allo 
scorso anno, non ci risultano 
massicci interventi pubblici sul-
la Sanità, i servizi sociali e così 
via, tutt’altro.

A proposito di inflazione il 
reddito medio netto nel 2021 
è aumentato, passando da 
32.812 euro a 33.798 euro, ma 
la crescita è del 3% in termi-
ni nominali e dell’1% in termini 
reali. Senza contare la dispari-
tà nelle varie zone del Paese: in 
termini reali il reddito è cresciu-
to del 3,3% nel ricco Nord-est, 
del 2,5% nel Nord-ovest ed è 
invece crollato dell’1,7% al Sud. 
Se poi si allarga l’orizzonte tem-
porale a partire dal 2007 la dif-
ferenza di reddito è ancora mol-
to alta: meno 10% al Centro e 

meno 9,4% al Sud, mentre è più 
contenuta al Nord con il -1%.

Insomma i dati mostrano 
come l’Italia non abbia mai re-
cuperato appieno le condizioni 
economiche viste nei primi anni 
2000 (che pure non erano rose 
e fiori) e il rapporto tra il reddito 
delle famiglie del 20% più ricco 
e le altre è pari a 5,6 volte,  ma 
sarebbe di 6,4 volte senza gli in-
terventi di sostegno. 

Quindi l’ingresso nell’Euro e 
lo strapotere della Ue imperiali-
sta e le sue ricette economiche 
antipopolari imposte al nostro 
Paese sono stati devastanti per 
il nostro popolo, come abbiamo 
sempre affermato e documen-
tato fin dall’avvento di questa 
mostruosa alleanza imperiali-

sta al servizio dei monopoli eu-
ropei e non dei popoli degli Stati 
membri che per noi è necessa-
rio distruggere cominciando a ti-
rarne fuori l’Italia.

Nel 2021 il numero di fami-
glie che ha beneficiato di aiuti 
Covid è molto diminuito, i trasfe-
rimenti sono calati del 4,2%, le 
integrazioni salariali sono sce-
se di un terzo, le varie indennità 
da 600 o da mille euro distribui-
te alle categorie più penalizzate 
hanno visto restringere di tanto 
la platea: 4,3 milioni di persone 
nel 2020 contro gli 860mila del 
2021. “Tale dinamica – spiega 
l’istat – evidenzia come, nono-
stante la ripresa dell’attività pro-
duttiva, la pandemia abbia reso 
più vulnerabile un segmento im-

portante della popolazione ita-
liana che non è riuscito a rien-
trare nel mercato del lavoro o 
che comunque è rimasto rele-
gato ai margini”. 

Una situazione terrificante 
dunque che vede un quarto del 
nostro popolo a rischio povertà, 
un pugno di pescecani capitali-
sti (e mafiosi) intascarsi il gros-
so della ricchezza prodotta, il 
lavoro che c’è è sempre più pre-
cario e iperflessibile, le donne 
continuano ad essere meno oc-
cupate e retribuite degli uomini, 
mentre il governo e la Ue impe-
rialista continuano a scaricare i 
costi della crisi sulle masse po-
polari persino riducendo i sussi-
di, comunque da fame, erogati 
durante la pandemia.

Urge dunque fare fuoco e 
fiamme e battersi per il lavo-
ro stabile, a tempo pieno a sa-
lario intero e sindacalmen-
te tutelato per tutti i lavoratori 
e i disoccupati, migranti inclu-
si. Comprendere che la Que-
stione Meridionale è, come noi 
marxisti-leninisti sosteniamo da 
sempre, la vera Questione na-
zionale, battersi perché nell’im-
mediato le masse abbiano di-
ritto di parola e di gestione sui 
fondi pubblici stanziati, peraltro 
insufficienti a garantire la piena 
e sana occupazione.

Diventa quindi palese ogni 
giorno che passa che urge un 
ampio fronte unito antifascista 
per abbattere da sinistra e dal-
la piazza il nero governo Meloni 
senza concedere nulla alla fin-
ta “opposizione” di cartone di 
PD e M5S. Come abbiamo det-
to nel Documento del CC del 
PMLI contro il governo Meloni: 
“In questo fronte unito il proleta-
riato - la classe delle operaie e 
degli operai che producono tut-
ta la ricchezza del Paese ma ne 
ricevono solo le briciole - deve 
assumere un ruolo dirigente ap-
propriandosi della sua cultura 
storica, che è il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e non 
quella dell’operaismo, dell’anar-
co-sindacalismo e del riformi-
smo. Finché non si riuscirà ad 
abbattere il governo neofascista 
Meloni bisogna rimanere uniti, 
poi ognuno andrà per la propria 
strada. Il PMLI andrà fino in fon-
do sulla via dell’Ottobre verso 
l’Italia unita, rossa e socialista.

Che gli autentici fautori del 
socialismo - donne, uomini, 
Lgbtqia+ - capiscano che il loro 
dovere rivoluzionario è di dare 
tutta la propria forza intellettua-
le, morale, politica, organizzati-
va e fisica al PMLI per il trionfo 
del socialismo in Italia.”

Continuare a diffondere l’Editoriale di Scuderi 
“La questione del potere politico”
L’Editoriale del Segretario generale del PMLI compagno Giovanni Scuderi, scritto in occasione del 46° compleanno del PMLI e pubblicato 
su “Il Bolscevico” n. 14/2023 non ha scadenza. Più passano i giorni, più è attuale.
Non dobbiamo perciò stancarci di diffonderlo, specialmente tra le operaie e gli operai, tra le studentesse e gli studenti. Approfittando 
delle manifestazioni sindacali, studentesche, ambientaliste. Ma anche programmando delle diffusioni presso le fabbriche, le università 
e le scuole medie.
Prendiamo esempio dalle compagne e dai compagni che già operano in tal senso e dalle istanze che hanno studiato l’Editoriale e appro-
vato una Risoluzione di sostegno e di impegno a diffonderlo. Nel caso di pubblicazione di documenti di Partito particolarmente importanti 
come questo Editoriale, redigere una Risoluzione è un dovere proletario rivoluzionario e marxista-leninista per ogni istanza di base del 
PMLI, nonché una necessità politica per esprimere il proprio parere su passaggi fondamentali della linea e della proposte del Partito.

Catania, 11 dicembre 2022. Presidio in piazza Cavour indetto dal Comitato catanese contro il caro vita al quale 
ha partecipato anche il PMLI. Con il manifesto contro il governo neofascista Meloni, Sesto Schembri, Segreta-
rio della Cellula Stalin della provincia di Catania del PMLI
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La legge, fortemente voluta dalla neofascista Meloni e approvata dalla Commissione giustizia, è in discussione alla Camera

BATTIAMOCI CONTRO IL “REATO UNIVERSALE” 
DELLA “MATERNITÀ SURROGATA” (GPA)

Con una velocità del tutto in-
consueta, è approdata alla Ca-
mera, in prima lettura, la pro-
posta di legge di Fratelli d’Italia 
per sancire la “maternità sur-
rogata” un “reato universale”. 
La proposta che era stata pre-
sentata appena il 15 febbraio 
scorso, prima firmataria la de-
putata Carolina Varchi (FdI) è 
stata discussa e approvata in 
un lampo dalla Commissio-
ne giustizia a fine maggio e il 
19 giugno scorso era già in di-
scussione in aula. Un’improv-
visa accelerazione che già la 
dice lunga sulla fretta che ha 
la destra neofascista capeg-
giata dalla Meloni di stringere 
in una morsa non solo i diritti 
sociali e fondamentali, come 
la sanità e la scuola e universi-
tà pubbliche, il lavoro, il diritto 
a manifestare, l’informazione, 
la giustizia, ma di prendere a 
martellate tutti i diritti civili per 
imporre nel Paese la sua cap-
pa ideologica e culturale oscu-
rantista, antiscientifica, anti-
femminile e omofoba ispirata 
alla triade mussoliniana “Dio, 
patria e famiglia”.

Sapendo con ciò di guada-
gnarsi, fra l’altro, i favori del 
papa e delle alte gerarchie ec-
clesiastiche e di tutte le orga-
nizzazioni ultracattoliche e di 
estrema destra come il “Movi-
mento per la vita” e “ProVita”, 
che non hanno mai smesso di 
condurre una vera e propria 
crociata contro la “materni-
tà surrogata”, la fecondazione 
assistita, l’aborto, considera-
te tutte “gravi devianze”, a fa-
vore della famiglia cosiddet-
ta “naturale” (“l’unica famiglia 
voluta da Dio” come sostiene 
papa Bergoglio), ossia quel-
la tradizionale, formata da una 
coppia di genitori di sesso di-
verso, meglio se sposati, sani 
e capaci di riprodursi in modo 
naturale.

Questa proposta di legge è 
un obbrobrio giuridico insoste-
nibile sul piano del diritto pe-
nale e costituzionale. Ma so-
prattutto è un obbrobrio sul 
piano ideologico, morale e ci-
vile, un attacco intollerabile e 
disgustoso ai diritti delle don-
ne, delle coppie eterosessuali 
e LGBTQIA+ che non possono 
avere figli per gestazione natu-
rale.

La proposta di 
legge

La proposta di legge in di-
scussione, propone la modifi-
ca della legge del 19 febbraio 
2004, n. 40, sulla “feconda-
zione assistita”, una legge già 
fortemente retrograda, oscu-
rantista e omofoba che si vuol 
rendere ancor più restrittiva 
e punitiva estendendo la per-
seguibilità del reato di “surro-
gazione di maternità”  anche 
quando viene commesso all’e-
stero da cittadino italiano.

Attualmente la legge sul-
la “fecondazione assistita” pu-
nisce con la reclusione da 3 
mesi a 3 anni e con una multa 
da 600 mila euro a un milione 
di euro “chiunque, in qualsia-
si forma, realizza, organizza o 
pubblicizza la commercializza-
zione di gameti o di embrioni o 
la surrogazione di maternità”. Il 
partito neofascista della Melo-

ni, con il benestare dei suoi al-
leati di governo, Lega e Forza 
Italia, vuole prevedere che se 
gli stessi reati sono commessi 
all’estero il cittadino italiano è 
punito secondo la legge italia-
na. Anche se in quei paesi la 
pratica della “maternità surro-
gata” o, come si deve chiama-
re correttamente, la Gestazio-
ne per altri (GPA) è consentita 
e regolata.

È questo che la destra, sup-
portata da una informazione 
di regime prona e asservita, 
chiama “reato universale”. Il 
concetto di “universale” infatti 
rimanda all’immagine di un re-
ato di gravità tale e così abomi-
nevole che giustifica un pronto 
ed esteso intervento legislativo 
oltreché una censura morale 
ed etica assoluta.

In questo modo la Meloni e 
il suo partito neofascista man-
dano un messaggio chiaro e 
inequivocabile al nostro Pae-
se, ossia che la “maternità sur-
rogata”, senza distinguere tra 
la forma commerciale, contrat-
tualistica, cioè a pagamento, 
e la gravidanza solidale e al-
truistica, ossia senza scopo di 
lucro, anche se lecita in mol-
ti paesi esteri, resta e resterà 
illegale in Italia. Ma non solo. 
La Meloni si pone anche come 
punto di riferimento di un siste-
ma e di un movimento ideolo-
gico, culturale e politico che ri-
mettano in discussione questa 
pratica medica anche a livel-
lo europeo e mondiale, dove 
sempre più aspira a svolgere 
un ruolo egemone e da leader, 
anche in vista della vicina sca-
denza delle elezioni europee 
del prossimo anno.

In questo è peraltro favori-
ta da un’opposizione tutt’altro 
che netta e convinta da parte 
della “sinistra” borghese che 
al contrario anche su questi 
temi sposa la linea di fondo 
della destra. Per esempio in 
commissione giustizia il PD ha 
dato indicazione di votare no a 
un emendamento del segreta-
rio di +Europa, Riccardo Magi, 
che puntava a depenalizzare 
il reato di “maternità surroga-
ta” anche in Italia. Un’indica-
zione che è stata parzialmente 
ignorata solo da due deputati 
del PD, Zan e Scarpa, che non 
hanno partecipato alla votazio-

ne. 
Ci sono vari esperti di dirit-

to penale e costituzionale che 
sostengono che non ci sareb-
bero i presupposti per fare del-
la “maternità surrogata” un re-
ato universale, considerando 
in primo luogo che sono ormai 
numerosi gli Stati dove questa 
pratica medica è consentita, 
sia nella sua versione solidale 
che in quella commerciale. 

La nuova norma che si in-
tende introdurre fra l’altro pre-
vede di derogare al principio 
di sovranità territoriale e del-
la giurisdizione circoscritta al 
territorio nazionale, una pra-
tica che è concepita solo per 
crimini gravissimi e per lesioni 
molto significative della perso-
nalità dello Stato. E probabil-
mente sarebbe giuridicamente 
inapplicabile e verrebbe subi-
to impugnata perché ignora il 
principio della doppia incrimi-
nazione, che è alla base del di-
ritto: per punire in Italia un re-
ato compiuto in un altro Paese 
deve essere considerato un 
fatto illecito anche lì. È il caso 
dei crimini di guerra, della pe-
dofilia, della pirateria, ecc., ma 
non è certamente il caso della 
Gravidanza per altri.

Assimilare la Gravidanza 
per altri a tali gravissimi e uni-
versalmente riconosciuti crimi-
ni tali è mostruoso e conferma 
che la Meloni è disposta a tut-
to pur di dare un forte e coe-
rente fondamento ideologico 
e culturale al regime neofasci-
sta, esattamente come avven-
ne con lo Stato etico mussoli-
niano. 

Una inaccettabile 
intimidazione
Ma al di là se la proposta 

di legge è o non è applicabi-
le, è o non è incostituzionale, 
se verrà o no approvata così 
com’è, e non ci sono i pre-
supposti perché non lo sia vi-
sta la schiacciante maggioran-
za su cui la destra può contare 
in parlamento, rappresenterà 
comunque una intimidazione 
e discriminazione inaccetta-
bile nei confronti delle coppie 
(omosessuali o no) che ricor-
rono alle gestazione da parte 
di donne terze laddove essa è 

lecita e che, fra l’altro già nel 
presentarsi all’anagrafe italia-
na per la registrazione dell’atto 
di nascita del figlio si autode-
nuncerebbero. Le figlie e i figli 
nati con questa pratica medi-
ca, che pure si sostiene di vo-
ler tutelare, saranno discrimi-
nati in quanto figli di un reato 
e con i genitori condannati alla 
galera o all’esilio, col rischio di 
essere allontanati dai genitori 

e affidati a una casa famiglia.
La destra sostiene che que-

sta proposta di legge mira a 
combattere il cosiddetto “tu-
rismo procreativo”, ma in 
concreto finisce solo per ali-
mentare la clandestinità e il 
mercato nero. Così come è 
particolarmente falsa e ipocrita 
la tesi che la GPA rappresenta 
nient’altro che la mercificazio-
ne del corpo femminile e de-
gli stessi bambini. Una tesi fra 
l’altro sposata anche da una 
parte del gruppo dirigente del 
movimento femminista. Addi-
rittura esponenti femministe 
come Alessandra Bocchetti, 
Adriana Cavarero, Olivia Gua-
raldo e altre hanno sottoscrit-
to un appello promosso dalla 
“Rete NOGPA” diretto a Ca-
mera e Senato in cui si legge: 
“Sono già attive a livello inter-
nazionale reti ed alleanze che 
chiedono la messa al bando 
della maternità surrogata, que-
ste azioni devono essere so-
stenuti dagli Stati, a partire da 
quelli che con chiarezza vieta-
no la maternità surrogata”. Os-
sia l’Italia prenda la testa della 
crociata anti GPA.

L’intento è quello di mettere 
al bando ovunque questo dirit-
to e vietare a qualsiasi condi-
zione a una donna di sceglie-
re di prestare il proprio corpo 
per dare un figlio a una fami-
glia che lo desidera e che non 
può averlo per via naturale. 
Si può scegliere di donare un 
rene, un segmento del proprio 
fegato, parte del proprio midol-
lo spinale per salvare una vita 
umana, ma non si può sceglie-
re di usare liberamente il pro-
prio utero in modo altruistico e 
senza scopo di lucro. Ciò met-
terebbe in discussione le fon-
damenta stesse della morale 
sessuale e familiare borghe-
se e cattolica e la relativa con-
cezione della maternità e della 

donna.
Il fatto che nel sistema ca-

pitalistico, una società divisa in 
classi con la classe borghese 
al potere, vi possano essere 
abusi e ricatti da parte dei più 
ricchi nei confronti delle donne 
proletarie e più povere specie 
del sud del mondo per com-
prarsi il diritto alla genitoriali-
tà non è certo una novità e ciò 
avviene in ogni campo, anche 

in quello dell’adozione. È risa-
puto che vi è nel mondo un ag-
ghiacciante mercato nero degli 
organi che coinvolge anche i 
bambini, ma non per questo la 
donazione di organi è vietata 
e perseguita. Se vi sono abu-
si e costrizioni verso le donne 
più deboli e povere vanno cer-
tamente e severamente puniti, 
ma soprattutto vanno rimosse 
le cause che spingono le don-
ne a offrire il proprio corpo e la 
propria fecondità solo per so-
pravvivere e far sopravvivere 
le proprie famiglie. E le cause 
stanno nell’esistenza stessa 
del capitalismo e dell’imperia-
lismo. Non è certo vietando la 
GPA che si possono cancella-
re gli abusi di questo genere.

Sostenere il 
diritto alla GPA
La legalizzazione della GPA 

debitamente normata affinché 
non ci sia alcuna forma di sfrut-
tamento e violazione dei dirit-
ti fondamentali e nel rispetto di 
tutti i soggetti in gioco che de-
vono essere consenzienti e in-
formati, è l’unico modo per sot-
trarre per quanto è possibile 
questa pratica alla speculazio-
ne economica, alla clandesti-
nità e agli abusi di un mercato 
nero incontrollato che altrimen-
ti è destinato solo a crescere e 
ingrassarsi. Per questo la GPA 
non solo deve essere legale, 
ma, come già avviene in altri 
Paesi, deve essere gratuita e 
garantita dal Servizio sanita-
rio nazionale. Proprio come in 
passato è accaduto con l’abor-
to quando era ancora illegale 
in Italia per cui le donne che 
se lo potevano permettere an-
davano ad abortire nelle clini-
che private inglesi o svizzere, 
mentre le ragazze e le donne 
del popolo che non avevano i 

mezzi economici erano lascia-
te in balia delle mammane e 
dei cucchiai d’oro italiani.

La GPA appartiene alle tec-
niche di riproduzione assisti-
ta e in molti paesi è da tem-
po trattata come un’opzione 
medica sicura ed efficace che 
consente alle coppie di ave-
re figli biologicamente propri. 
Vi ricorrono soprattutto cop-
pie eterosessuali in una pro-
porzione di sette su dieci, per 
ovviare a problemi di salute ri-
produttiva della donna, e solo 
una parte minoritaria è rappre-
sentata da coppie omosessua-
li. La donna disposta a porta-
re avanti la gravidanza per altri 
spesso è una familiare o un’a-
mica della coppia e dispone di 
tutta una serie di tutele econo-
miche e giuridiche.

Insomma è una tecnica che 
risponde ai progressi delle tec-
niche riproduttive e anche ai 
cambiamenti sociali che sono 
intercorsi negli ultimi decenni 
nel nostro Paese e nel mon-
do. Chi vi si oppone vuole al 
contrario fermare e far girare 
al contrario la ruota della sto-
ria e riaffermare i presunti “va-
lori” tradizionali della “famiglia 
naturale” ossia della tradizio-
nale e cattolica famiglia bor-
ghese, della maternità intesa 
come “missione primaria” delle 
donne per la quale il loro cor-
po rappresenta nient’altro che 
il “tempio” dove si compie il di-
segno divino della “procreazio-
ne”, di un concetto di genitoria-
lità retrogrado e oscurantista 
che niente ha a che fare con la 
difesa degli interessi dei bam-
bini.

Battersi contro la “maternità 
surrogata reato universale” è 
dunque un dovere imprescin-
dibile per chi vuol combattere 
il sistema capitalistico, il suo 
governo e la sua visione oscu-
rantista, dogmatica e antifem-
minile della vita, della sessuali-
tà, della donna e della famiglia. 
Ma occorre anche battersi per-
ché sia riconosciuto il diritto 
alla GPA anche in Italia sia alle 
coppie eterosessuali sterili che 
alle coppie dello stesso sesso, 
sulla base di una libera scelta 
delle donne e senza scopo di 
lucro e come pratica medica 
fornita esclusivamente dal ser-
vizio sanitario pubblico, come 
noi marxisti-leninisti sostenia-
mo da sempre. Di pari passo 
va l’affermazione del diritto alla 
genitorialità dei propri figli per 
chi fa ricorso alla GPA senza 
doversi rivolgere ogni volta ai 
tribunali. 

Anche le masse cattoliche 
democratiche e progressiste, 
come è già stato per il divor-
zio e l’aborto, hanno tutto l’in-
teresse che anche su questo 
tema si affermi una visione 
progressista, democratica e 
scientifica. Non è concepibile 
il tentennamento e la sostan-
ziale contrarietà della “sinistra” 
borghese verso la GPA che in 
questo modo apre un’autostra-
da davanti alle armate integra-
liste della Meloni e del Vatica-
no che invece vanno fermate 
il prima possibile attraverso 
un largo fronte unito che so-
stenga una vera e propria con-
troffensiva ideologica, cultura-
le e politica oltreché una lotta 
di massa e di piazza contro le 
nere misure del governo e del 
parlamento.

Roma, 19 giugno 2023. Manifestazione in piazza di Montecitorio contro il “reato universale” della “maternità surrogata”
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Attacco alle famiglie arcobaleno
La procura di Padova vieta ai bambini di avere due mamme e vuol togliere il doppio cognome

Nello stesso giorno in cui 
alla Camera si discuteva la 
proposta di legge fortemente 
voluta dal governo neofasci-
sta Meloni per rendere la Gpa 
(Gestazione per altri, chiama-
ta anche “maternità surroga-
ta”) un “reato universale”, è 
arrivato da parte della procu-
ra di Padova un altro attacco 
alle famiglie omogenitoriali (fa-
miglie arcobaleno). Casualità? 
No piuttosto appare come un 
attacco a tenaglia.

Veniamo ai fatti. I primi 
di giugno sono partite le pri-
me due rettifiche a una cop-
pia di donne padovane che il 
30 agosto 2017 sono diventa-
te mamme di una bambina: la 
procuratrice di Padova Valeria 
Sanzari, descritta dai suoi col-
leghi come una conservatrice 
con simpatie filogovernative, 
ha provveduto alla cancella-
zione dell’atto di nascita della 
piccola, cassando il nome del-
la madre non biologica, così 
come il suo cognome, dato 
alla figlia insieme a quello del-
la compagna che l’ha partori-
ta. 

Nelle settimane successive 
la Sanzari ha fatto recapitare 
altre 32 notifiche a altrettante 
famiglie omogenitoriali nel pa-
dovano, tutte con figli nati dal 

2017 a oggi.
Nelle motivazioni apporta-

te per la decisione, la Sanzari 
ha asserito che avere un figlio 
in una coppia omogenitoriale 
“va contro le leggi, e i pronun-
ciamenti della Cassazione, un 
atto di nascita registrato con 
due mamme”. 

A tutte queste bambine e 
bambini la Procura chiede che 
venga tolto il cognome del-
le “seconde madri” rimanen-
do così figli di un unico geni-
tore cioè le donne che li hanno 
partoriti e obbliga i genitori non 
biologici a iniziare l’iter sfian-
cante e gravoso dell’adozione.

Oltre a essere un ennesi-
mo feroce attacco sul piano 
dei diritti alle coppie arcoba-
leno è un atto discriminatorio 
per questi bambini che avran-
no forti ripercussioni e com-
plicazioni a livello legale, tipo 
le firme necessarie per fre-
quentare la scuola (pensiamo 
solo alle deleghe per andarli a 
prendere all’uscita di scuola) e 
per tutte le pratiche anche in 
campo medico e sanitario. Ol-
tre al fatto che nell’eventualità 
della morte dell’unico genito-
re questi bambini potrebbero 
essere strappati dalla loro fa-
miglia di origine per essere 
messi in adozione o in affida-

mento.
Della non casualità di que-

sto atto contro le famiglie Ar-
cobaleno nel momento in cui 
il governo neofascista Meloni 
è impegnato a imporre l’ege-
monia della morale neofasci-
sta e la famiglia eterosessuale 
come modello universale ne è 
convinta anche Alessia Croci-
ni, Presidente di Famiglie Ar-
cobaleno: “La Procura di Pa-
dova ha deciso di togliere un 
genitore legale a minori anche 
a distanza di sei anni dalla na-
scita: un atto vergognoso e in-
degno di un paese civile”; e 
aggiunge: “È incredibile che in 
una città dove per tutti questi 
anni nessun certificato era sta-
to impugnato, la cosa avvenga 
a pochi mesi dalla circolare del 
ministro dell’Interno Piantedo-
si ai Prefetti. Sarà una casua-
lità?” La direttiva a cui fa riferi-
mento la Crocini è del marzo 
di quest’anno dove il ministro 
dell’Interno Piantedosi faceva 
pressione sulle Procure italia-
ne affinché togliessero diritti e 
doveri ai figli e ai genitori del-
le famiglie omogenitoriali. E 
sembra che la procuratrice di 
Padova Sanzari abbia recepi-
to a pieno la direttiva governa-
tiva… 

“Mentre Carolina Varchi di 

FDI, relatrice della proposta di 
legge contro la GPA, oggi as-
sicurava in Parlamento che 
il suo partito ha a cuore tut-
ti i bambini, veniva notificata 
alle prime mamme di Padova 
l’impugnazione del certificato 
di nascita: ipocrisia allo sta-
to puro di un governo che da 
quando si è insediato agisce 
in maniera sistematica per 
cancellare i diritti dei nostri fi-
gli - aggiunge Alessia Croci-
ni - Come Famiglie Arcobale-
no lotteremo accanto a questi 
genitori e non lasceremo nes-
suna azione intentata ma è 
bene che la società civile ita-
liana si renda conto che c’è 
in atto una vera persecuzione 
dei bambini con due mamme 
o due papà e prenda una po-
sizione chiara.”

Anche il sindaco di Pado-
va, Sergio Giordani, eletto 
nel 2017 in una coalizione di 
“centro-sinistra” si è dichiara-
to contrario alla decisione del-
la Procura: “Dal 2017 trascrivo 
gli atti di nascita delle bambine 
e dei bambini figli di due mam-
me. È un atto di responsabili-
tà verso questi piccoli perché 
non accetto il pensiero che ci 
siano bambini discriminati fin 
da subito, e appena nasco-
no, nei loro fondamentali dirit-
ti”. Però non ha mandato nes-
suno a sua rappresentanza al 
nutrito presidio sotto le finestre 
della Procura organizzato dal-
le famiglie arcobaleno venerdì 
23 giugno e che ha visto una 
grande partecipazione di pa-
dovani.

A queste 33 famiglie di Pa-

dova e a tutte le famiglie ar-
cobaleno prese di mira dalla 
crociata oscurantista, omofo-
ba e antifemminile del gover-
no neofascista Meloni e delle 
sue truppe cammellate distri-
buite nelle Procure compia-
centi e complici va tutta la so-
lidarietà militante del PMLI. Il 
nostro Partito è e sarà sem-
pre al loro fianco nella lotta e 
nelle manifestazioni di piazza, 
poiché se vogliamo contrasta-
re questi vergognosi attacchi, 
sempre più frequenti e violenti 
ai diritti delle coppie arcobale-
no, delle persone LGBTQIA+ 
e delle masse femminili, l’ulti-
mo dei quali contro la “mater-
nità surrogata”, l’unico modo 
è batterci uniti per difendere i 
diritti acquisiti e conquistati e 
conquistarne dei nuovi. 

Padova, 23 giugno 2023. Manifestazione di protesta delle famiglie arcobaleno contro la decisione della procura 
che ha impugnato gli atti di nascita di figli di coppie di due donne 

MELONI RIABILITA L’AMBASCIATORE 
FASCIO-ROCK VATTANI

Ci eravamo occupati di Ma-
rio Vattani già a gennaio del 
2012 (si veda Il Bolscevico n. 
3 del 2012) per dare la noti-
zia che il diplomatico era sta-
to sorpreso nel maggio dell’an-
no precedente a cantare in un 
circolo romano di CasaPound, 
con tanto di ostentazione di 
saluti romani, canzoni con testi 
che inneggiavano al nazifasci-
smo insieme ai SottoFascia-
Semplice, gruppo musicale di 
estrema destra del quale face-
va parte.

Già all’epoca si sottolineava 
che un diplomatico alle dipen-
denze del governo italiano non 
poteva inneggiare al nazifasci-
smo senza essere incriminato 
per apologia di fascismo, tanto 
che l’allora ministro degli Este-
ri del governo Berlusconi, Giu-
lio Terzi di Sant’Agata, si vide 
costretto a rimuoverlo dal ruo-
lo di console in Giappone so-
spendendolo dalle funzioni per 
quattro mesi e dichiarando che 
“l’apologia del fascismo non è 

compatibile con il ruolo di ser-
vizio allo Stato”. 

Ma Vattani, lungi dal ricono-
scere la gravità della sua con-
dotta, ritenne ingiusta la san-
zione inflitta e difese a spada 
tratta la sua pretesa di osten-
tare le sue idee nazifasciste 
e faceva ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale del 
Lazio, ottenendo un provvedi-
mento favorevole.

Alle elezioni politiche del 
2013 poi Vattani si candida-
va poi con La Destra di Stora-
ce per il Senato, ma non ve-
niva eletto. Successivamente 
la carriera diplomatica di Vat-
tani proseguiva con la nomi-
na, nel 2014,  di coordinatore 
nel settore Asia-Pacifico pres-
so il ministero degli Esteri e nel 
maggio 2021 con la nomina ad 
ambasciatore d’Italia a Singa-
pore: quest’ultimo incarico su-
scitò feroci critiche da parte 
dell’Anpi e di vari parlamentari.

Ma ora, dopo l’insediamen-
to del governo retto da Giorgia 

Meloni – che non ha mai na-
scosto le sue simpatie perso-
nali per il diplomatico nazifa-
scista -  si fanno sempre più 
insistenti le voci secondo le 
quali Mario Vattani potrebbe 
ottenere un nuovo prestigio-
so incarico, dopo che era stato 
fatto il suo nome come nuovo 
ambasciatore a Pechino, an-
dato invece a Massimo Am-
brosetti.

Vattani negli ultimi mesi è 
stato molto attivo in Asia al di 
là del suo incarico ufficiale a 
Singapore, avendo accompa-
gnato la Meloni al G20 di Bali 
svoltosi lo scorso novembre e 
avendo ricevuto da quest’ulti-
ma l’incarico di rappresentan-
te del governo per il G7 che l’I-
talia ospiterà il prossimo anno. 

Il maggiore sponsor di Ma-
rio Vattani è Giorgia Meloni, 
la quale avrebbe tutto l’inte-
resse a piazzare un uomo di 
sua strettissima fiducia in posti 
chiave della diplomazia italia-
na nel mondo.

www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI

www.pmli.it
Visitate il sito nazionale del PMLI

Visitate la pagina facebook nazionale del PMLI

Milano, 24 giugno 2023. Le famiglie arcobaleno manifestano durante il Gay Pride 2023 contro la decisione del 
tribunale di Milano di non trascrivere l’atto di nascita per una famiglia con due padri
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Appello del PMLI per le elezioni regionali

MOLISANE E MOLISANI ASTENETEVI, 
NON VOTATE I PARTITI DEL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA. 

LOTTIAMO PER GLI INTERESSI DELLE MASSE MOLISANE,  
PER IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO

COSTRUIAMO LE ISTITUZIONI RAPPRESENTATIVE  
DELLE MASSE FAUTRICI DEL SOCIALISMO

Ripubblichiamo il Do-
cumeto astensionista del 
PMLI.Molise poiché sul nu-
mero scorso ne era appar-
sa una versione incompleta 
e non definitiva. Ce ne scu-
siamo con i lettori e il PMLI.
Molise. 

Sono sempre più vici-
ni i giorni di 25 e 26 giugno, 
date scelte per l’elezione del 
nuovo presidente e del Con-
siglio regionale in Molise. 
Tre i nomi in lizza per l’am-
bita poltrona di palazzo 
D’Aimmo, Francesco Ro-
berti, sindaco di Termoli, cu-
ratore degli interessi della 
borghesia basso molisana, 
sostenuto dall’intero “cen-
tro-destra”, dall’UdC e FI 
fino alla Lega e FdI; Roberto 
Gravina, attuale insipido sin-
daco di Campobasso in quo-
ta M5S, che ha ottenuto l’ap-
poggio di tutto il soporifero 
panorama politico del “cen-
tro-sinistra” nostrano, dal 
PD al PSI all’alleanza Verdi-
Sinistra; infine, Emilio Izzo 
e la sua lista civica, di sini-
stra generica, “Io non voto… 
i soliti noti”, sponsorizzata 
dall’ex magistrato Antonio 
Ingroia. Izzo, in passato già 
candidatosi alle comunali di 
Isernia con una propria lista 
civica, è portavoce delle for-
ze “anti-sistema” non meglio 
identificate in regione, con il 
quale abbiamo condiviso di-
verse battaglie nelle piazze 
e sotto gli ospedali in dife-
sa della sanità pubblica ma 
verso cui siamo stati chiari 
sin da subito: ok stare uniti 
in piazza ma, relativamente 
all’elettoralismo borghese, 
noi siamo per l’astensioni-
smo tattico! Respinte le can-
didature dell’ex ministra del-
la difesa, Elisabetta Trenta, 
sostenuta dalla DC, perché 
ha presentato in ritardo la 
documentazione, e di Nico-
la Ninni di FN per aver forni-
to 14 candidati invece dei 15 
richiesti. Infine, i partiti che 
si “richiamano” al comuni-
smo: PRC, PCL, PaP e PCI 
non hanno trovato intese 
fra loro e, ad oggi, non han-
no dato indicazioni di voto. 
2 membri di alto profilo del 
PC, invece, sono candidati 
nella lista Costruire Demo-
crazia a supporto di Gravina. 
Da evidenziare che da setti-
mane, sia nei grandi che nei 
piccoli centri, si è assistito ad 
un vero e proprio mercato 
delle vacche: trattative ser-
rate per scucire qualche pre-
sunto “squalo di voti” ad una 
lista, telefonate a destra e 
manca per promettere posti 
di lavoro, giurare che “que-
sta è l’ultima occasione per 

salvare la nostra terra”, reci-
proche denunce di scorret-
tezze, incapacità, che “il di-
sastro in cui versa il Molise 
è colpa della giunta prece-
dente”, “no, è vero il contra-
rio, questa giunta ha eredita-
to solo disastri dal governo 
precedente” e quanto di più 
triste si possa immaginare! 
Vane promesse, in sintesi. 
Ormai, però, tale modo di 
fare fa sempre meno presa 
sui molisani e sulle molisa-
ne come testimonia il cre-
scente astensionismo degli 
ultimi decenni: l’affluenza è 
sempre più in calo costan-
te, da oltre il 70% negli anni 
‘90, a poco più del 60% negli 
anni Duemila, fino al 52,17% 
nel 2018. Dati che testimo-
niano la disaffezione al voto 
dei molisani, la loro scar-
sa fiducia nelle istituzioni, 
la voglia di guardare ad al-
tro. Anche se sono serviti 
decenni, in tanti hanno or-
mai compreso che i proble-
mi del Molise non stanno in 
quel partito o candidato ben-
sì nel regime capitalista ne-
ofascista, vera fonte di tut-
te le disuguaglianze sociali, 
della disoccupazione, del-
la mancanza di prospettive 
future, dell’impressionante 
spopolamento che sta spia-
nando la strada per una 
soppressione dell’esisten-
za del Molise come regione. 
Tutti questi problemi non po-
tranno certo essere risol-
ti sic et simpliciter proprio 
da coloro che ne sono sta-
ti i principali responsabili e 
che ora hanno pure la fac-
cia tosta di dire che hanno 
miracolose soluzioni a por-
tata di mano. E non poteva-
no applicare quando erano 
al potere? Un ridicolo sen-
za precedenti che auspichia-
mo porti a un nuovo balzo in 
avanti dell’astensionismo. 
Assodato che nulla di buono 

potrà mai giungere da questi 
candidati e liste che li appog-
giano, che non vogliono lot-
tare contro il capitalismo, che 
produce tutti i mali del Moli-
se, cosa propone il PMLI? 
Innanzitutto, siamo contro 
l’autonomia differenziata re-
gionale che sta tanto a cuore 
al governo neofascista Me-
loni: sono anni che in que-
sta terra stiamo sperimen-
tando i “vantaggi” promessi 
dai partiti borghesi. Altro che 
opportunità di crescita! La 
distruzione dello Stato cen-
trale sostituito da una venti-
na di staterelli, in Molise ha 
comportato aumenti delle 
tasse locali, tagli devastan-
ti al Welfare che si sono pa-
lesati soprattutto sul settore 
della sanità con le ben note 
chiusure, mancate assun-
zioni e ridimensionamen-
ti in tutti i plessi ospedalieri, 
milioni di euro erogati dalla 
giunta Toma al privato con-
venzionato (Neuromed, Cat-
tolica, ecc.). E che dire poi 
dei tanti precari del setto-
re a cui è stato promesso, 
fino all’ultimo, pure l’assun-
zione e poi abbandonati a 
se stessi? Noi ne vogliamo 
invece la piena integrazio-
ne in pianta stabile stante 
la mancanza di personale. 
Vogliamo lottare contro lo 
“stato sociale minimo” e il fa-
milismo molto forti in un ter-
ritorio come il nostro dove, 
ancora oggi, si tende a sca-
ricare le incombenze fami-
liari sulle spalle delle don-
ne: in regione (dati inizio del 
2022) ben il 49% della forza-
lavoro femminile ha solo un 
contratto part-time, per non 
parlare delle donne che non 
hanno nemmeno quello per-
ché disoccupate o poiché 
costrette, anche a seguito 
del covid, a rinunciare al la-
voro per occuparsi di bam-
bini ed anziani stante (altra 

grave lacuna) la scarsa of-
ferta di strutture a riguardo 
e che, quando presenti, han-
no spesso costi proibitivi. 
Vogliamo forti investimen-
ti sulle reti viarie e ferrovia-
rie per fare uscire il Moli-
se dal suo isolamento: lo 
sa bene chi vive soprattutto 
nell’entroterra dove, a cau-
sa di continui smottamen-
ti dovuti alla mancanza di 
cura del territorio, si è co-
stretti a percorrere più delle 
mulattiere che vere e proprie 
strade; per non dire dei col-
legamenti ferroviari, ridotti 
all’osso e da tempo sostitu-
iti con i bus di Trenitalia per 
gli oramai eterni lavori di am-
modernamento della rete. 
Vogliamo poi impegnarci 
per la riqualificazione am-
bientale e la difesa dell’ero-

sione costiera, specie per 
le aree di Termoli e Campo-
marino, interessate puntual-
mente ogni anno dai danni 
causati dalle mareggiate e 
dalla contigua cementifica-
zione selvaggia della costa. 
Questi sono solo alcuni dei 
temi caldi che interessano le 
masse popolari molisane e 
che darebbero lavoro a tanti. 
Come realizzare tutto ciò? 
Anzitutto non votando i partiti 
del regime capitalista neofa-
scista, astenendosi disertan-
do le urne oppure annullan-
do la scheda o lasciandola 
in bianco, lottando per i dirit-
ti e le necessità delle masse 
molisane, contro il capitali-
smo e il governo neofascista 
Meloni, per il socialismo e il 
potere politico del proletaria-
to. Occorre quindi organiz-

zarsi creando nei quartie-
ri, nelle città, nei paesi del 
Molise le istituzioni rappre-
sentative delle masse fau-
trici del socialismo, costitui-
te dalle Assemblee popolari 
e dai Comitati popolari fon-
dati sulla democrazia diretta. 
Ogni Assemblea popolare di 
quartiere elegge il suo Comi-
tato popolare e l’Assemblea 
dei Comitati elegge, sempre 
attraverso la democrazia di-
retta, il Comitato popolare 
cittadino, da qui quello regio-
nale, visto come contraltare 
della giunta e del Consiglio 
regionale del Molise.

Partito marxista-leninista 
italiano.Molise

   
Campobasso,  
12 giugno 2023
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Perché le regioni e i comuni 
siano governati dal popolo 
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ci vuole il socialismo

ASTIENITI
CREIAMO LE ISTITUZIONI 

RAPPRESENTATIVE DELLE MASSE
FAUTRICI DEL SOCIALISMO

NON VOTARE
I PARTITI 

BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi

NON VOTARE
I PARTITI 

BORGHESI AL 
SERVIZIO DEL 
CAPITALISMO

ASTIENITI

Delegittimiamo
le istituzioni
rappresentative
borghesi

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
  

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     
e-mail: commissioni@pmli.it • www.pmli.it • www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI  
Telegram: t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO

Campobasso, 22 giugno 2020. Il PMLI partecipa alla manifestazione sot-
to la sede del Consiglio regionale contro il governatore Toma e per la 
sanità pubblica 
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Comunicato del PMLI.Molise

ELEZIONI REGIONALI IN MOLISE, 
TRIONFO DELL’ASTENSIONE

Le masse popolari, disertando le urne, lasciando la scheda in bianco o annullandola, puniscono in modo 
insindacabile i partiti espressione del regime capitalista neofascista

Un grande successo dell’a-
stensionismo, come fra l’altro 
ampiamente previsto, e una so-
nora batosta per i partiti espres-
sione della borghesia! È questo 
il risultato, lampante ed inne-
gabile, delle elezioni regionali 
svoltesi il 25 e 26 giugno in Mo-
lise! Mai si era visto l’astensioni-
smo trionfare con un tasso tanto 
alto, oltre il 50% (53,8%, per es-
sere precisi), un dato impressio-
nante se consideriamo che, in 
questa terra, il potere ricattato-
rio per il voto, o in cambio di “fa-
vori”, è molto forte stante il ter-
ritorio fatto di piccoli paesi dove 
tutti conoscono tutti e dove non 
manca mai il “compare” pronto 
ad aiutarti in cambio di qualche 
preferenza nelle urne!

Eppure, il “centro-destra” lo-
cale è in brodo di giuggiole: il 
neoeletto Roberti si è subito 
lanciato in un profluvio di lodi ed 
incensi al defunto piduista di Ar-
core, atteggiandosi già a padre 
benevolo dei molisani “non sarò 
il vostro presidente ma il vostro 
sindaco e risolverò i principali 
problemi di questa terra”! Cosa 
tocca udire! Come se negli ul-
timi decenni, governati quasi 
ininterrottamente dal suo stes-
so schieramento, non avessi-
mo tutte e tutti saggiato sulla 
nostra pelle le politiche “buone 
e necessarie” varate dalle giun-
te Iorio e Toma! Al peggio non 
v’è mai limite, abbiamo ragione 
di credere che, con il “nuovo” 
che avanza (Roberti fa politica 
da anni ed anni, ingegnere, già 

sindaco di Termoli, presidente 
della provincia di Campobasso, 
ecc.), le condizioni di precarietà 
in cui versano decine di miglia-
ia di molisani non potranno che 
peggiorare! Non sono mancati, 
ovviamente, i complimenti sia a 
Toma che a Roberti da parte del 
Gotha nazionale delle destre, 
da Tajani a Meloni, ben contenti 
di confermarsi in una loro stori-
ca roccaforte!

Breve analisi del voto alle li-
ste: nel “centro-destra”, invece, 
come detto si fa festa. FI vede 
aumentare i propri consensi ri-
spetto alla tornata precedente, 
mentre FdI ottiene ben 20.000 
preferenze in più! Voti solo in 
parte presi a UDC e Lega (unici 
in calo nello schieramento), lo-
gico pensare che il surplus ven-
ga, stante l’alto astensionismo, 
dai delusi dei pentastellati, ulte-
riore prova di come l’elettorato 
di “sinistra” o “destra” sia sem-
pre più una cosa superata, fuori 
dalla realtà!

Per il PD, una batosta non 
indifferente: di regionale in re-
gionale, il partito della Schlein, 
qui guidato dal ras Facciolla, 
scende ai minimi termini, appe-
na 16.910 voti! E che dire del 
M5S: i “brigatisti di cittadinan-
za” di Grillo passano dai quasi 
46.000 voti delle ultime regiona-
li a meno di 10.000! 

Non è servita neanche la 
candidatura di Emilio Izzo per 
farcela: poco più dell’1% quan-
to raccolto!

Per noi marxisti-leninisti, tut-

tavia, è ben altro che conta. 
L’incuria del territorio, la man-
canza di lavoro, di una seppur 
anche minima prospettiva di fu-
turo, lo spopolamento e l’invec-
chiamento medio costante dei 
residenti, la distruzione della 
sanità pubblica, lo sfruttamen-
to del lavoro nero, la mancan-
za di infrastrutture, di svaghi, 
di centri di aggregazione, ecc. 
ecc., ecco cosa ha portato tan-
ti molisani a disertare le urne! 
Certo, oltre 80.000 elettori sono 
residenti all’estero e non hanno 
potuto votare per corrisponden-
za, ma il dato resta innegabile: 
le masse popolari sono stufe di 
come vanno le cose in questa 
regione da anni e anni!

Ecco perché ringraziamo le 
molisane e i molisani per questa 
splendida astensione, ma aste-
nersi non basta. Rilanciamo il 
nostro appello: serve creare in 
tutte le città e in tutti i quartieri le 
istituzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, 
ossia le Assemblee popolari e 
i Comitati popolari basati sulla 
democrazia diretta. Scopo dei 
Comitati popolari (che sono a 
carattere permanente e costitui-
scono gli organismi di direzione 
politica delle masse fautrici del 
socialismo, da non confondersi 
con i comitati di lotta) è quello 
di guidare le masse, anche se 
non fanno parte delle Assem-
blee popolari, nella lotta politica 
per strappare al potere centrale 
e locale opere, misure e prov-
vedimenti che migliorino le con-
dizioni di vita e che diano alle 
masse l’autogestione dei servizi 
sanitari e sociali e dei centri so-
ciali, ricreativi e sportivi di carat-
tere pubblico. 

Ecco perché invitiamo le 
astenute e gli astenuti e chi ha 
votato per Gravina e Izzo a unir-
si per combattere il governo re-
gionale di destra guidato da Ro-
berti, mettendo al centro proprio 
i problemi delle masse molisa-
ne sopra elencati, a cominciare 
dal lavoro e dalla sanità!

Partito marxista-leninista 
 italiano.Molise

Campobasso, 27 giugno 2023

MOLISE - REGIONALI 2023
CORPO ELETTORALE         327.805
VOTI VALIDI                          315.986      
VOTI SOLO GOVERNATORE 10.745 
PARTITI VOTI % su 

elettori
% su 
voti  

validi
ASTENUTI 176.426 53,8 125,5 
FRATELLI D’ITALIA 26.516 8,1 18,9 
PD 16.910 5,2 12,0 
FORZA ITALIA BERLUSCONI 
PER IL MOLISE

16.876 5,1 12,0 

MOLISE CHE VOGLIAMO 13.921 4,2 9,9 
NOI MODERATI 10.514 3,2 7,5 
M5S 9.966 3,0 7,1 
POPOLARI PER L’ITALIA 9.637 2,9 6,9 
LEGA SALVINI PREMIER 8.425 2,6 6,0 
COSTRUIRE DEM 8.072 2,5 5,7 
ALLEANZA VERDI SIN 6.685 2,0 4,8 
PROGRESSO MOLISE 5.887 1,8 4,2 
UNIONE CENTRO 4.961 1,5 3,5 
IO NON VOTO 1.190 0,4 0,8 
MOLISE DEMOCRATICO 1.074 0,3 0,8 

Campobasso, 24 marzo 2021. Partecipata manifestazione al grido “dimissioni” e “fuori la mafia dal Molise”  contro la giunta regionale e contro l’’at-
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GENOVA

Saranno i grandi capitalisti e la 
cementificazione a guadagnare dalla 

nuova diga. Non certo i genovesi
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Genova del PMLI
Nella città di Genova, 

sono tanti i soldi che ven-
gono investiti, per fare fun-
zionare (economicamente) 
una città che ormai cade 
sempre più nel degrado 
e dove le masse popolari 
sono state totalmente ab-
bandonate. Specialmente 
vengono investiti soldi nel 
turismo e attività legate al 
trasporto, in particolare sul 
porto.

E arriviamo al nuovo 
progetto speculativo e ma-
fioso finanziato coi soldi 
del Pnrr dell’UE imperia-
lista, che sarà affidato a 
“Webuild”, ed è firmato dai 
burattini della Lega, il sin-
daco Bucci e il presidente 
della regione Liguria Toti: 
Si tratta di (ri) costruire 
una nuova diga, sì, perché 
già c’è una diga, ma non 
permette alle navi mercan-
tili e da crociera più gros-
se di attraccare, essendo 
la diga molto vicina alle 
banchine.

Quindi il progetto è di 
costruire una nuova diga, 
più a largo, che sostitui-
rà la vecchia, in modo da 
permettere così a Geno-
va di diventare un “hub lo-
gistico per il commercio 
in Europa”. Non è basta-
ta quella che ha soffoca-
to la terraferma, ora sia-
mo davanti alla mostruosa 
cementificazione del mare 
prospiciente la città della 
Lanterna.

La diga ha come fun-
zione, quella di protegge-
re il porto dal moto ondo-
so, così da permettere una 
perfetta navigabilità e fare 
passare quindi le navi più 
grosse. Sarà profonda 50 
metri, lunga 6.200 metri 
(nella “fase finale”) e sa-
ranno usati 7 milioni di 
tonnellate di materiale roc-
cioso, sul quale verranno 
posizionati i prefabbrica-
ti in cemento armato, che 
formeranno la diga vera e 
propria. I lavori saranno di-
visi in due fasi per l’appun-
to: la prima fase: si preve-
de venga finita nel 2026 e 
la seconda fase verrà con-
clusa nel 2030.

Vediamo ora le contrad-
dizioni e tutti gli angoli bui 
di questo progetto, anche 
se alcuni già sono ben 
evidenti: la prima è sen-
za dubbio l’inutilità di que-
sta mega opera, anche se 
porta un vantaggio, è mi-
nimo, ed è negli esclusivi 
interessi dei grandi capita-
listi e dell’UE, farà cadere 
Genova ancora più nel de-
grado, perché darà ancora 
più importanza al porto, al 

trasporto di merci e al turi-
smo: la situazione di ades-
so amplificata per 5. 

C’è da considerare an-
che che sotto c’è lo zampi-
no della Lega, e che quindi 
non è da trascurare il fat-
tore malavitoso dell’opera, 
a favore della costruzione 
senza controllo di opere 
inutili e persino pericolose, 
come il ponte sullo stretto 
di Messina.

Il terzo problema prin-
cipale, è quello del fatto-
re ambientale; nonostan-
te numerosi dati raccolti 
sul rischio di uno tsuna-
mi c’è che quei 7 milio-
ni di tonnellate di ghiaia 
e quasi cento cassoni in 
cemento armato possa-
no determinare l’accumu-
lo di sedimenti e l’innesco 
di frane in corrispondenza 
delle testate dei canyon, 
come avvenne a Gioia 
Tauro nel 1977 e a Nizza 
nel 1979 in occasione del-
la costruzione di un aero-
porto, dove queste onde 
tsunami per la stessa di-
namica, causarono molti 
danni, nonché morti e fe-
riti. Ma secondo il mini-
stro dell’Ambiente, non ci 
sarebbe nessun rischio di 
tsunami, ma nell’articolato 
e impreciso blocco di ana-
lisi e dati sulla questio-
ne di 200 pagine sull’ar-
gomento, del Ministero, 
risulta secondo il CNR 
(Consiglio nazionale del-
le ricerche, massimo ente 
pubblico di ricerca scienti-
fica) che i dati raccolti per 
redigere il progetto sono 
insufficienti, mettendo in 
primis in luce l’aspetto più 
preoccupante, i canyon 
sottomarini che secon-
do le “autorità competen-
ti” distano 4 km da dove 
sorgerà la diga, mentre 
secondo il CNR solo 1,5 
km; si denuncia quindi la 
superficialità delle analisi.

Inoltre, sempre secon-
do il CNR, l’intera area di 
monitoraggio non è con-
forme con quella indicata 
dalla prescrizione. L’area 
proposta è circoscritta alle 
sole testate dei canyon in 
considerazione della di-
stanza dell’Opera, della 
pendenza e della presun-
ta stabilità del fondale ma 
non è supportata da “dati 
morfo batimetrici e la sta-
bilità del fondale non è de-
sumibile dei dati batimetri-
ci utilizzati.”

Riassumendo, quei 
blocchi di fogli super im-
pietosi e articolati che il 
Ministero dell’Ambiente e 
tecnici hanno rilasciato per 
“certificare” la sicurezza e 
la rinnovabilità del proget-
to, sono secondo gli stessi 
tecnici sperimentali: “il mo-

dello geologico presentato 
appare tuttora non del tut-
to congruo e idoneo a evi-
denziare tutti i potenziali 
elementi morfologici, stra-
tigrafici e strutturali noti in 
lettura; che possono con-
correre e incrementare le 
pericolosità geologiche in 
cui la medesima diga di 
progetto sarà esposta”.

In tutta questa vicenda 
il Ministero rinuncia a for-
mulare precise e vincolan-
ti condizioni alla impresa 
di costruzione, rinuncia al 
monitoraggio delle proce-
dure in corso d’opera del 
progetto e dimostra di es-
sere subalterna e consen-
ziente verso le analisi e i 
rilievi presentati da Webu-
ild.

Ma questo rebus non 
preoccupa affatto, il mi-
nistero, e forte delle ga-
ranzia di un regime spe-
ciale per le opere PNRR, 
ripropone testualmente le 
prescrizioni del CNR tra-
lasciando sul fatto che po-
trebbero decretare la dan-
nosità dei lavori fin qui 
effettuati.

Evidentemente poiché 
una gran parte dell’opera 
sarà sott’acqua e dunque 
invisibile agli occhi della 
popolazione, i cementifi-
catori del porto di Genova 
sperano nella  cecità invo-
lontaria della stessa po-
polazione di fronte al pro-
getto, che invece risulterà 
come un mostruoso ser-
pente di cemento che ro-
vinerà irrimediabilmente il 
golfo di Genova. 

Genova. La resa realistica della diga foranea (sulla sinistra) e il nuovo porto capace di accogliere grandi navi da trasporto
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Il martirio antifascista di Gramsci non cancella il suo 
ruolo di teorico della revisione del marxismo-leninismo

di Ugo - Genova
Fra i tanti e colti discorsi te-

nuti dai compagni del PMLI, in 
occasione degli Anniversari del-
la morte di Mao Zedong, sono 
andato a cercare e ho letto 
“Mao, il riformismo e l’unità del-
la classe operaia” di Emanuele 
Sala, discorso tenuto il 9 Set-
tembre del 1987.

Nel suo dotto testo il compa-
gno Sala affronta un argomen-
to che per alcuni aspetti può 
apparire delicato. Ancora oggi, 
discutendo con i compagni del 
movimento o di base, può capi-
tare di sentire, quando vengo-
no messi a paragone gli odier-
ni dirigenti di una certa sinistra 
con quelli del passato, eccessi-
vi elogi nei confronti di Antonio 
Gramsci, soprattutto, come te-
orico. Che Antonio Gramsci sia 
stato uno degli artefici fondatori 
e animatori del PCI nel lontano 
1921 (fondazione seguita alla 
scissione dal PSI, che avreb-
be dovuto creare un partito di 
“tipo nuovo” e non riformista, 
intenzione che avvenne, tutta-
via, solo a parole), che abbia 
trascorso, per le sue nette posi-
zioni antifasciste, anni di carce-
re, che nelle galere fasciste ci 
sia quasi morto (gli ultimi anni, 
per motivi di salute, li trascorse 

in una clinica) e che non abbia 
mai rinnegato le proprie idee, 
in cambio di un alleggerimento 
di pena, è un dato di fatto che 
nessuno può negare. Tuttavia, 
questi, diciamo, meriti, non de-
vono distrarre, non devono fare 
dimenticare, l’autentico ruolo 
politico di teorico revisionista 
che egli ha avuto, e che ancora 
oggi continua ad avere.

Occorre ricordare che An-
tonio Gramsci si presentava 
come dirigente marxista-lenini-
sta ma lo era a “suo modo”. Per 
determinate ragioni la sua attivi-
tà politica era persino ambigua. 
Poiché facendo parte del mo-
vimento comunista internazio-
nale e avendo preso le dovute 
distanze dai capi socialdemo-
cratici, che per le loro posizioni 
avevano perso il proprio presti-
gio nei confronti dei rivoluziona-
ri, le sue teorie venivano assun-
te come rivoluzionarie; tuttavia, 
di rivoluzionario avevano ben 
poco se non quello di rivoluzio-
nare la strategia marxista-leni-
nista sulla presa del potere e 
della sua gestione.

Gramsci immaginava per il 
proletariato italiano un percor-
so, che lo avrebbe condotto al 
socialismo, completamente dif-
ferente da quello del popolo 

russo; “la via nazionale al so-
cialismo”. Considerava la Ri-
voluzione d’Ottobre per nulla 
adattabile alla situazione ita-
liana. Questa posizione emer-
se, senza tuttavia essere asso-
lutamente un segreto, da una 
sua lettera inviata a Togliatti e 
soci: “La determinazione che 
in Russia era diretta e lancia-
va le masse nelle strade all’as-
salto rivoluzionario, nell’Europa 
centrale e occidentale si com-
plica per queste soprastrutture 
politiche create dal più grande 
sviluppo del capitalismo, ren-
de più lenta e prudente l’azione 
delle masse e domanda quin-
di al partito rivoluzionario tutta 
una strategia e una tattica ben 
più complessa e di lunga lena 
di quelle che furono necessarie 
ai bolscevichi nel periodo tra il 
marzo e il novembre del 1917”. 
Conclusione; per Gramsci la via 
sovietica non era praticabile in 
Occidente.

Per il proletariato italiano la 
via da seguire per arrivare al so-
cialismo sarebbe stata, quindi, 
riformista, parlamentare, e lega-
litaria. Per cui la classe operaia 
non avrebbe dovuto prepararsi 
alla rivoluzione, ma tenere una 
“guerra di posizione o di asse-
dio” per conquistare la “robusta 

catena di fortezze e casemat-
te”; che poi altro non sarebbero 
che le strutture dominanti del-
lo Stato borghese. Questi pas-
saggi, teorizzava Gramsci, non 
sarebbero avvenuti con moti di 
piazza, ma agendo sul terreno 
del pacifismo, conquistando il 
potere attraverso il parlamento: 
le “casematte” sarebbero sta-
te conquistate con il consenso, 
con la cultura, con la ragione, 
con l’intellettualismo.

La lotta di classe fra il pro-
letariato e la borghesia quindi 
viene, per Gramsci, come svuo-
tata di contenuti perché deter-
minante dovrà essere il conflitto 
delle idee e della ragione. Que-
sto passo, che è l’argomen-
to sostanziale della sua teoria, 
sta a indicare che il proletaria-
to riuscirà a imporsi, come clas-
se dirigente, solo quando avrà 
ottenuto dalla borghesia la “di-
rezione intellettuale e morale”. 
Cardine, per conquistare il con-
senso della cultura e degli intel-
lettuali, è l’egemonia gramscia-
na; processo politico che parte 
dagli intellettuali per muoversi 
in direzione del proletariato.

In sintesi, la rappresentazio-
ne dell’egemonia gramsciana, 
che è il principio centrale del-
la strategia riformista, è la ca-

pacità di una classe sociale di 
essere dirigente sul piano cul-
turale, morale e intellettuale di 
una intera società. Ovviamen-
te questo requisito non potrà 
che avvenire prima di prende-
re il potere politico. In pratica la 
cultura, la ragione, dovrebbe-
ro preparare il terreno alla tra-
sformazione sociale e condurre 
al socialismo, e questo magari 
perché il socialismo si presenta 
intellettualmente la forma di go-
verno più corretta, più umana.

Dopo questa, mi permetto di 
dire, persino infantile conside-
razione, mi viene da pensare a 
coloro che propongono il paci-
fismo come azione politica per 
fermare le guerre e per risol-
vere, come anche sostiene la 
borghese Costituzione italiana, 
le controversie internaziona-
li. Anche costoro preferiscono 
chiudere gli occhi. Può piace-
re o può non piacere, ma solo 
l’uso della forza ha determina-
to nella storia, nel bene e nel 
male, le trasformazioni socia-
li. Ecco, il concetto di egemo-
nia gramsciana segue la me-
desima illusione; in un sistema 
capitalistico, dove ogni cosa si 
muove sotto la sua direzione, 
sarebbe impossibile, per il pro-
letariato, conquistare la direzio-

ne culturale di tutte le classi.
Fra le tante “perle” di sag-

gezza sostenute da Gramsci 
c’è il passaggio sulla gestione 
del potere. Secondo il suo pen-
siero, in un Paese divenuto so-
cialista, gli eventuali problemi, i 
possibili conflitti fra le classi so-
ciali esistenti, andrebbero sem-
pre risolti con il convincimento, 
con il potere della ragione, e 
mai con la forza. Di fatto, que-
sto ragionamento cozza, e so-
prattutto nega, la dittatura del 
proletariato, e darebbe, di con-
seguenza, la possibilità alla 
classe borghese di restaurare il 
capitalismo.

Non per nulla la teoria 
gramsciana è stata fatta propria 
da Togliatti, da Berlinguer, da 
Occhetto, da D’Alema e persi-
no da Bertinotti. Alla conclusio-
ne di tutto, viene da compren-
dere che il pensiero, e le teorie, 
di Gramsci, erano orientate 
alla totale revisione del marxi-
smo-leninismo e, concedendo-
gli, con il beneficio del dubbio, 
l’involontarietà, se un contribu-
to lo ha dato, e se un sostegno 
lo ha portato, è stato alla classe 
sociale che sosteneva di voler 
combattere: la borghesia. Que-
sto gli deve essere riconosciu-
to.

Nei magazzini Mondo Convenienza di Bologna

AGGRESSIONE SQUADRISTA 
A UN PICCHETTO DI LAVORATORI

Solidarietà ai lavoratori aggrediti. Applicare il contratto della logistica
	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Nella mattinata del 20 giu-

gno si stava svolgendo un pic-
chetto dei lavoratori: facchini, 
autisti e montatori davanti ai 
cancelli dei magazzini Mon-
do Convenienza di Bologna, in 
zona Borgo Panigale.

La mobilitazione del bolo-
gnese segue quella già in atto 
a Roma, San Giuliano Mila-
nese e Firenze, dove presso i 
magazzini di Campi Bisenzio è 
in corso uno sciopero a oltran-
za da più di 20 giorni. Come 
denuncia il Si-Cobas i lavora-
tori sono costretti a turni dalle 
10 alle 14 ore al giorno, dal lu-
nedì al sabato, per paghe con 
contratti che non corrispondo-
no alla mansione e in assenza 
delle più elementari condizioni 
di sicurezza.

I lavoratori chiedono che 
venga applicato il contratto 
della logistica, più adatto alle 
loro mansioni e migliore rispet-
to a quello multi servizi-pulizie 
applicato ora.

L’azienda RL2, che ha in 
appalto l’attività di consegna 
e montaggio in appalto diretto 
da “Mondo Convenienza” in-
vece non ne vuole sapere, na-
scondendosi dietro alla formu-
la del “global service” per non 
applicare il giusto contratto, tra 
l’altro in vigore fino al 2014 e 
poi disdetto dall’azienda stes-
sa. 

A un certo punto, verso le 
11:30, come riportato dai Co-
bas, “Un furgone con alla gui-
da uno dei capi della cooperati-
va (la RL2) arrivato da Firenze 
ha tentato di sfondare il pic-
chetto, investendo un opera-
io di 50 anni che è rimasto in-
castrato sotto il mezzo, mentre 

intorno altri caporali approfitta-
vano della confusione per col-
pire chi cercava di soccorrerlo. 
Due lavoratori sono stati por-
tati in ospedale con molteplici 
traumi… il picchetto di lavora-
tori del Si Cobas è stato aggre-
dito a più riprese da una deci-
na di preposti e caporali della 
società RL2, venuti anche da 
altre città. Si trattava di un 
azione organizzata: minacce 
di morte, calci e pugni”.

Di fronte quindi a questa vi-
gliacca aggressione da par-
te di caporali reclutati dalla 
RL2, l’azienda stessa ha di-
chiarato che “la larga maggio-
ranza dei lavoratori, nel ten-
tativo di esercitare il proprio 
diritto a lavorare, è entrata in 
contatto con chi protestava. 
Da questo contatto, in assen-
za di interventi da parte delle 
forze dell’ordine, è nato uno 
scontro… La RL2 si appella al 
buon senso di Cobas affinché 
cessi immediatamente i bloc-
chi e ogni tipo di azione pro-
vocatoria. A questo proposito 
RL2 chiama l’attenzione delle 
istituzioni affinché venga ga-
rantito il diritto dei lavoratori a 

lavorare ristabilendo condizio-
ni di legalità”.

È davvero singolare che i 
padroni si preoccupino del “di-
ritto dei lavoratori a lavorare”, 
quando sono proprio loro a 
negarlo e a imporlo nelle for-
me più precarie e sottopagate 
possibile!

Come affermano i Cobas : “I 
padroni di Mondo Convenien-
za vedono a rischio il loro col-

laudato sistema di affari: già 
l’anno scorso la magistratura 
ha aperto proprio a Bologna 
un’inchiesta per caporalato, 
sfruttamento e intermediazio-
ne illecita di manodopera per 
21 dirigenti del gruppo, mentre 
ad Ivrea si indaga per estor-
sione, maltrattamenti, capora-
lato e discriminazione razzia-
le. Oggi abbiamo visto anche 
a Bologna il vero volto di Mon-

do Convenienza: sfruttamento 
selvaggio e violenza contro chi 
chiede diritti. Il modello Mondo 
Convenienza può e deve esse-
re fermato, e solo la forza de-
gli operai organizzati può farlo. 
Le minacce dei caporali non ci 
spaventano. Nei prossimi gior-
ni seguiranno altre iniziative di 
lotta e di sciopero, finché non 
saranno imposti contratti equi, 
sicurezza e diritti”.

“Mondonuovo news” rilancia 
l’articolo de “Il Bolscevico” 
sui fondi del PNRR  per le 

armi all’Ucraina
Su “La Voce di Lucca” postato l’importante 

articolo sulle stragi oscurate di lavoratori
Giovanni Frazzica, diret-

tore di “Mondonuovo news”, 
ci ha informati che il suo sito 
ha pubblicato integralmente 
l’articolo dello scorso nume-
ro de “Il Bolscevico” dedica-
to all’approfondimento della 
questione dell’utilizzo dei fon-
di del PNRR per l’invio di armi 
all’Ucraina aggredita dall’im-
perialismo russo.

Un atto coraggioso e uni-
co, a quanto ci risulta, che fa 
onore a Frazzica e a “Mon-
donuovo” in quanto offre un 
contributo a far chiarezza sul-
la dibattuta vicenda.

Su “La Voce di Lucca” on 
line è stato postato l’artico-
lo di apertura del nostro ulti-
mo giornale “Strage infinita e 
oscurata di lavoratori”.

Condivido 
pienamente la 
scelta del PMLI 
circa le armi 
all’Ucraina

Leggendo l’articolo de “Il 
Bolscevico” inerente l’utiliz-
zo dei fondi PNRR per le armi 
all’Ucraina sono rimasto un po’ 
“spiazzato”.

Ma leggendo la mail che mi 
avete inviato, con le precisazio-

ni dovute a quelle compagne e 
a quei compagni che hanno cri-
ticato la presa di posizione del 
Partito, oggi mi sento in grado di 
condividere pienamente la scel-
ta politica del PMLI.

Andrea Bartoli -  
Borgo San Lorenzo (Firenze)

Aderisco da 
lunga data allo 

stalinismo
Sono più anni che sto in ade-

sione con Stalin e l’ideologia 
del neostalinismo che con quel-
la “eurocomunista” (18,7 anni 
contro 18,6).

Volevo anche dichiarare 
la mia avversità per perso-
naggi europei come il russo 
Dombrovskis e il belga Mi-
chel (e qui in Italia diremmo 
Gasparri, Renzi, Bonaccini 
e Della Vedova), accidenti a 
loro.

W Stalin!
Con i Maestri vinceremo!

Giancarlo -  
Padova

20 giugno 2023. Il picchetto dei lavoratori facchini, autisti e montatori davanti ai magazzini di Mondo Convenienza di Bologna. Accanto il lavoratore 
ferito dal tentativo di un furgone di superare il picchetto dei lavoratori in lotta
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Mentre il nuovo zar del Cremlino equipara la rivolta dei neonazisti della Wagner alla Rivoluzione socialista del 1917

IL CAPO DEI MERCENARI DELLA WAGNER FERMA IL GOLPE 
DA LUI INIZIATO CONTRO PUTIN. PRIGOZHIN: “LE RAGIONI 

DELL’INVASIONE DELL’UCRAINA SONO TUTTE FALSE”
ZELENSKY: “OGGI IL MONDO HA VISTO CHE I CAPI DELLA RUSSIA NON CONTROLLANO NULLA. 

NIENTE DI NIENTE. CAOS TOTALE. LA NOSTRA VITTORIA IN QUESTA GUERRA SARÀ INEQUIVOCABILE”
Il tentato golpe militare del 

24 giugno in Russia, diretto 
dal capo dei mercenari neona-
zisti della compagnia Wagner, 
Yevgeny Prigozhin, ha fatto 
piazza pulita delle molte con-
getture, ipotesi fantasiose, fal-
sità che anche nel nostro Pae-
se hanno accompagnato finora 
tutta la discussione politica sul-
la guerra in Ucraina, dimostran-
do la miopia politica e ideologi-
ca della sinistra di opposizione, 
dei suoi intellettuali, giornalisti e 
falsi capi popolo “pacifisti”, pur-
troppo anche della quasi totalità 
di quella con la bandiera rossa 
e la falce e martello, e di fatto 
dando ragione e confermando 
in pieno la giusta e corretta ana-
lisi che il PMLI e il suo Organo 
“Il Bolscevico” hanno dato set-
timanalmente su questo evento 
di politica internazionale a par-
tire dallo scorso 24 febbraio al-
lorché il nuovo zar del Cremli-
no Putin scatenò l’aggressione 
all’Ucraina. Un’azione golpista, 
quella della Wagner, che al tem-
po stesso ha messo a nudo la 
tigre di carta dell’imperialismo 
russo, un ex gigante ora dai pie-
di di argilla, staccato dal popolo 
e dalle masse, preda di insana-
bili conflitti interni.

Era stato infatti lo stesso Pri-
gozhin la sera del 23 giugno in 
un video di 30 minuti pubblica-
to sul proprio canale Telegram 
ad affermare senza mezzi ter-
mini che le ragioni dell’inva-
sione russa dell’Ucraina erano 
“tutte false”. “A nessuno inte-
ressava sapere con quali sfor-
zi si sarebbe ottenuta la vittoria. 
E quando siamo arrivati, era già 
impossibile parlare di vittoria. Il 
ministero della Difesa - ha pro-
seguito il capo della Wagner - 
sta cercando di ingannare l’o-
pinione pubblica e il presidente 
e di far girare la storia secondo 
cui ci sarebbero stati livelli fol-
li di aggressione da parte ucrai-
na e che ci avrebbero attaccato 
insieme all’intero blocco NATO. 
Pertanto, la cosiddetta opera-
zione speciale del 24 febbraio è 
stata avviata per altri motivi. La 
guerra è stata necessaria a un 
gruppo di bastardi per trionfa-
re e promuoversi, dimostrando 
quanto fosse forte l’esercito tan-
to che Shoigu (il ministro della 
Difesa russo, ndr) ha ricevuto il 
grado di maresciallo. Gli oligar-
chi avevano bisogno della guer-
ra. Ne aveva bisogno il clan che 
oggi controlla la Russia”. Dal li-
tigio tra due banditi saltano fuori 
scampoli di verità ed è, in que-
sto caso, quella verità che co-
noscono bene tutti coloro che 
non sono a libro paga del nuovo 
zar Putin né vaneggiano un’im-
possibile equidistanza tra l’ag-
gressore e l’aggredito in nome 
di un’altrettanto impossibile pa-
cificazione tra chi difende in 
armi l’indipendenza, la sovrani-
tà e l’integrità del proprio Pae-
se e chi ambisce a dar vita a un 
nuovo impero russo.

Lucido e puntuale è arrivato 
il commento a caldo del presi-
dente ucraino Zelensky: “Oggi 
è un giorno in cui non dovrebbe 
esserci silenzio. Oggi il mondo 
ha visto che i padroni della Rus-
sia non hanno alcun controllo 
su nulla. Niente di niente. Solo 
un caos totale. Una totale man-
canza di prevedibilità. E questo 

sul territorio russo, che è pie-
no di armi. Il mondo non deve 
aver paura. Sappiamo cosa ci 
protegge. Solo la nostra unità. 
L’Ucraina sarà sicuramente in 
grado di difendere l’Europa da 
qualsiasi forza russa, indipen-
dentemente da chi la comanda. 
Noi la difenderemo. La sicurez-
za del fianco orientale dell’Euro-
pa si basa solo sulla nostra di-
fesa. Ed è per questo che ogni 
manifestazione di sostegno alla 
nostra difesa è un sostegno alla 
vostra difesa, per tutti nel mon-
do libero. Lo dirò in russo. L’uo-
mo del Cremlino è ovviamente 
molto spaventato e probabil-
mente si sta nascondendo da 
qualche parte, senza farsi ve-
dere. Sa di cosa ha paura, per-
ché ha creato lui stesso questa 
minaccia. Tutto il male, tutte le 
perdite, tutto l’odio - lo diffon-
de lui stesso. E più a lungo po-
trà correre tra i suoi bunker, più 
voi perderete... tutti voi che sie-
te legati alla Russia. Cosa fare-
mo noi ucraini? Difenderemo il 
nostro Paese. Difenderemo la 
nostra libertà. Non staremo in 
silenzio e non saremo inattivi. 
Sappiamo come vincere e lo fa-
remo. La nostra vittoria in que-
sta guerra sarà inequivocabile. 
E voi cosa farete? Più a lun-
go le vostre truppe resteranno 
sul suolo ucraino, più distruzio-
ne porteranno alla Russia. Più 
quest’uomo resterà al Cremli-
no, più disastri si verificheran-
no”. Per poi aggiungere in sera-
ta: “Chi sceglie la via del male 
distrugge se stesso. Manda co-
lonne di soldati a distruggere la 
vita di un altro Paese - e non 
può impedire loro di scappare 
e tradire quando la vita resiste. 
Terrorizza con i missili e, quan-
do vengono abbattuti, si umilia 
per ricevere uno Shahed (dro-
ni iraniani forniti all’aggressore 
russo, ndr). Disprezza la gen-
te e manda centinaia di miglia-
ia di persone in guerra - per poi 
barricarsi nella regione di Mo-
sca contro coloro che ha arma-
to. La Russia - ha proseguito il 
presidente ucraino -  ha a lungo 
mascherato la sua debolezza e 
stupidità con la propaganda. E 
ora c’è così tanto caos che nes-
suna menzogna può nascon-
derlo... La debolezza della Rus-
sia è evidente. Una debolezza 
su larga scala. E più a lungo la 
Russia manterrà le sue truppe e 
i suoi mercenari sul nostro ter-
ritorio, più caos, dolore e pro-
blemi creerà a se stessa. An-
che questo è ovvio. L’Ucraina è 
in grado di proteggere l’Europa 
dalla diffusione del male e del 
caos russo. Manteniamo la no-
stra forza, unità e potenza. Tut-
ti i nostri comandanti e soldati 
sanno cosa fare. Gloria all’U-
craina!”

Per il consigliere militare pre-
sidenziale dell’Ucraina, Oleksiy 
Danilov, il tentativo di ammuti-
namento del leader del Grup-
po Wagner, Yevgeny Prigozhin, 
rappresenta la prima fase del-
lo smantellamento del sistema 
costruito dal presidente russo 
Vladimir Putin, “la punta dell’i-
ceberg del processo di desta-
bilizzazione”. Secondo lui, in 
Russia si è formato un gruppo 
di persone scontente - opera-
tori della sicurezza, funziona-
ri governativi e oligarchi - che 
considerano le azioni di Putin 

mortalmente pericolose per i 
loro interessi personali e la loro 
stessa esistenza, oltre che una 
minaccia per la Federazione 
Russa. “La marcia di Prigozhyn 
da Rostov è una dimostrazio-
ne della serietà delle sue inten-
zioni, delle opportunità esistenti 
e di come si stiano creando le 
condizioni per avviare un pro-
cesso di transito del potere, sia 
esso volontario o forzato. I con-
vogli di Wagner o quelli forma-
ti da altre forze potrebbero alla 
fine arrivare alla Piazza Rossa”, 
affermava Danilov.

Il capo dei mercenari Wa-
gner Yevgeny Prigozhin nel-
la serata di venerdì 23 giugno 
aveva accusato l’esercito russo 

di aver attaccato gli accampa-
menti militari dei suoi miliziani 
uccidendo un numero “enorme” 
di combattenti. Secondo Pri-
gozhin, a ordinare gli attacchi 
sarebbe stato lo stesso mini-
stro della Difesa russo Sergei 
Shoigu. “Hanno effettuato at-
tacchi, attacchi missilistici, sui 
nostri accampamenti arretrati. 
Un numero molto elevato di no-
stri combattenti è stato ucciso”, 
ha detto Prigozhin in un mes-
saggio audio trasmesso dal suo 
servizio stampa, promettendo 
di “rispondere” a questi bombar-
damenti. L’ex “cuoco di Putin” 
ormai entrato in rotta di collisio-
ne con il nuovo zar del Cremlino 
ha poi detto che il suo gruppo 
paramilitare avrebbe compiuto 
“una marcia per la giustizia” fino 
a Mosca, negando di voler ordi-
re un colpo di Stato. Prigozhin 
ha quindi annunciato che inten-
deva “fermare” i vertici militari di 
Mosca e invitato i russi a non re-
sistere alle sue forze.

Nella notte ha annunciato 
che i suoi uomini erano a Ro-
stov sul Don. Le sue truppe, ha 
ammonito, sono pronte a “di-
struggere qualunque cosa” si 
trovi sulla loro strada. “Stiamo 
andando avanti e andremo fino 
alla fine”, ha detto il capo del-
la Wagner, precisando di aver 
abbattuto un elicottero delle for-
ze regolari di Mosca e di esse-
re giunto nelle prime ore del-
la mattina al quartier generale 
dell’esercito russo a Rostov, 
centro chiave per l’assalto rus-
so all’Ucraina, e di aver preso il 
controllo di siti militari, compre-
so un aeroporto. Le sue trup-
pe, ha minacciato, sono pronte 
a marciare su Mosca se il mini-
stro della Difesa, Sergei Shoigu 

e il generale Valery Gerasimov, 
non accetteranno di incontrar-
lo. “Siamo arrivati qui, vogliamo 
vedere il capo di Stato Maggio-
re e Shoigu. Se non vengono, 
bloccheremo la città di Rostov 
e ci dirigeremo verso Mosca”. 
Ha poi accusato Vladimir Putin 
di aver “tradito Mosca per ambi-
zione personale. Tutti noi siamo 
pronti a morire. Tutti e 25 mila, e 
poi altri 25 mila”. Erano le prime 
ore della mattina del 24 giugno 
quando Prigozhin annunciava 
che “La guerra civile è ufficial-
mente iniziata”, diffondendo le 
immagini di un elicottero russo 
abbattuto a Voronezh dai suoi 
mercenari, dopo che quest’ul-
timo li aveva attaccati. In quel-

la città, a 600 chilometri da Mo-
sca, sono stati segnalati scontri 
a fuoco. “Siamo patrioti” ha tuo-
nato il leader neonazista della 
Wagner, in un nuovo messag-
gio, in cui affermava che Vladi-
mir Putin “si sbaglia di grosso 
quando parla di tradimento del-
la patria: siamo patrioti, abbia-
mo combattuto e combattiamo”. 
Prigozhin rispondeva così al vi-
deomessaggio alla nazione del 
presidente russo, che ha punta-
to il dito contro una “insurrezio-
ne armata” definita “tradimen-
to della Russia e del popolo”. 
Per il presidente russo “qual-
siasi azione che divida la no-
stra nazione è essenzialmente 
un tradimento del nostro po-
polo, dei nostri compagni d’ar-
mi che ora combattono in pri-
ma linea. Questo è un coltello 
nella schiena del nostro Paese 
e del nostro popolo. Un colpo 
del genere - ha calcato la mano 
Putin ricorrendo al suo visce-
rale anticomunismo -  fu infer-
to alla Russia nel 1917, quan-
do il Paese stava combattendo 
nella Prima Guerra Mondiale. 
Ma la vittoria le fu rubata: intri-
ghi, bisticci e politiche alle spal-
le dell’esercito e della nazione 
si trasformarono nel più gran-
de scompiglio, nella distruzio-
ne dell’esercito e nel crollo dello 
Stato, nella perdita di vasti ter-
ritori, portando infine alla tra-
gedia della guerra civile. I russi 
uccidevano i russi e i fratelli uc-
cidevano i fratelli, mentre ogni 
sorta di avventurieri politici e 
forze straniere traevano profitto 
dalla situazione facendo a pezzi 
il Paese per dividerlo. Non per-
metteremo che questo accada 
di nuovo. Proteggeremo il no-
stro popolo e il nostro Stato da 

qualsiasi minaccia, anche dal 
tradimento interno”. Ordinan-
do alle Forze Armate russe di 
neutralizzare coloro che hanno 
organizzato la ribellione arma-
ta del gruppo militare Wagner. 
“Tutti coloro che hanno delibe-
ratamente intrapreso la strada 
del tradimento, che hanno pre-
parato una ribellione armata, 
che hanno intrapreso la strada 
del ricatto e dei metodi terroristi-
ci, - ha continuato Putin - subi-
ranno una punizione inevitabile 
e ne risponderanno sia davanti 
alla legge che davanti al nostro 
popolo. Esorto coloro che sono 
stati trascinati in questo crimine 
a non commettere un errore fa-
tale e tragico, ma a fare l’unica 

scelta giusta: smettere di par-
tecipare ad atti criminali”. Spin-
gendosi a paragonare il nazista 
Prigozhin al bolscevico Lenin e 
il tentativo di golpe militare della 
Wagner alla gloriosa Rivoluzio-
ne d’Ottobre, Putin conferma di 
usare menzogne e solo menzo-
gne per giustificare la sua nera 
politica imperialista all’esterno e 
fascista all’interno.

Mentre il Comitato nazionale 
antiterrorismo russo annuncia-
va l’introduzione di un regime di 
operazioni antiterrorismo nella 
città di Mosca, nella regione di 
Mosca e nella regione di Voro-
nezh per “prevenire possibili atti 
terroristici”, a San Pietroburgo la 
sede della Wagner veniva isola-
ta dalle forze di sicurezza russe, 
e avviato un procedimento pe-
nale contro Prigozhin per incita-
mento all’insurrezione armata. 
Putin intanto aveva conversa-
zioni telefoniche con il presi-
dente bielorusso Lukashenko, 
quello kazako Kassym-Jomart 
Tokayev, il presidente uzbeko 
Shavkat Mirziyoyev e il presi-
dente turco Recep Tayyip Er-
dogan. Secondo il Cremlino, il 
boia Erdogan ha espresso pie-
no sostegno alle misure adotta-
te dalla leadership russa.

Nella marcia verso Mosca le 
forze della Wagner hanno ab-
battuto tre elicotteri da guerra 
elettronica Mi-8 MTPR, un eli-
cottero Mi-8, un elicottero Ka-
52, un elicottero Mi-35, un eli-
cottero Mi-28 e un aereo da 
trasporto An-26/Il-28, causan-
do la morte di almeno 13 piloti 
e aviatori, e uno dei giorni più 
letali per le forze aeree russe 
dall’aggressione all’Ucraina ad 
oggi. Le sue colonne, composte 
da un massimo di 4.000 perso-

ne, sull’autostrada M4 posse-
devano una notevole quantità 
di equipaggiamento pesante, 
tra cui MRAP, carri armati prin-
cipali T-90M, veicoli da combat-
timento di fanteria BMP, sistemi 
di difesa aerea Pantsir e sistemi 
MLRS Grad. Un convoglio in ra-
pido movimento protetto da un 
ombrello di difesa aerea mobile 
stratificato (composto da Pant-
sir e MANPAD) che difendeva 
efficacemente le forze di terra 
dagli aerei del governo russo ri-
cordava.

La retromarcia arriva la sera, 
quando Prighozin annuncia-
va il dietro front delle sue trup-
pe, ormai a 200 km da Mosca, 
dopo un colloquio con il presi-
dente bielorusso Lukashenko, 
amico di vecchia data. “Voleva-
no sciogliere Wagner. Il 23 giu-
gno siamo partiti per la ‘Marcia 
della giustizia’. In un giorno ab-
biamo marciato a poco meno 
di 200 km da Mosca. In questo 
periodo non abbiamo versato 
una sola goccia di sangue dei 
nostri combattenti. Ora è il mo-
mento in cui il sangue può es-
sere versato. Rendendoci con-
to di tutta la responsabilità per il 
fatto che sarebbe stato versato 
sangue russo, abbiamo deciso 
di fermare le nostre colonne e 
recarci in direzione opposta ver-
so gli accampamenti secondo il 
piano”.

Secondo quanto riportato 
dall’agenzia di stampa RIA No-
vosti, Prigozhin ha accettato la 
proposta di Lukashenko di fer-
mare l’avanzata delle truppe 
Wagner e di smorzare la situa-
zione. “Il Presidente della Bie-
lorussia ha avuto colloqui con 
Yevgeny Prigozhin. I negoziati 
sono durati tutto il giorno. I risul-
tati sono stati un accordo sull’i-
nammissibilità di scatenare un 
sanguinoso massacro sul terri-
torio russo. Prigozhin ha accet-
tato la proposta di Lukashenko 
di fermare gli spostamenti del-
le persone armate di Wagner e 
di adottare ulteriori misure per 
smorzare le tensioni”, ha dichia-
rato il servizio stampa del pre-
sidente bielorusso. Secondo 
quanto riferito, sul tavolo c’era 
“un’opzione accettabile per ri-
solvere la situazione”, con ga-
ranzie di sicurezza per i com-
battenti Wagner. Poi, Prigozhin 
ha detto che i suoi combattenti 
sarebbero tornati ai loro campi. 
Il portavoce del Cremlino Dmit-
ry Peskov ha dichiarato ai gior-
nalisti che il caso penale con-
tro Prigozhin sarà archiviato ed 
egli andrà in Bielorussia, sen-
za specificare cosa farà esat-
tamente Prigozhin nell’ex re-
pubblica sovietica. Ha aggiunto 
che Lukashenko conosce per-
sonalmente Prigozhin da cir-
ca 20 anni e “questa era la sua 
proposta personale concordata 
con Putin”. “C’era l’obiettivo su-
periore di evitare spargimenti di 
sangue, di evitare confronti in-
terni, di evitare scontri dagli esiti 
imprevedibili. È per questi obiet-
tivi che sono stati fatti gli sforzi 
di mediazione di Lukashenko e 
il Presidente Putin ha preso la 
decisione appropriata”, ha detto 
Peskov. L’incidente con il grup-
po Wagner “non influenzerà il 
corso dell’operazione militare 

Il percorso della Wagner partita dal Donbass e arrivata a 200 km da Mosca
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La controffensiva della resistenza ucraina 
continua come da programma

Zelensky: “Battaglie feroci a Sud, dove stiamo distruggendo il nemico. In direzione di Donetsk, stiamo distruggendo il 
nemico. Nella direzione di Kupyansk, qualunque cosa i terroristi abbiano in mente, distruggeremo i nemici”

La controffensiva della Re-
sistenza ucraina all’aggresso-
re neozarista russo è in cor-
so e rispetta perfettamente gli 
obiettivi della vigilia, nonostan-
te mugugni, voci e illazioni pro-
venienti da più parti. Il 21 giu-
gno l’esercito ucraino continua 
ad avanzare in direzione di Ta-
vria, a sud di Zaporizhzhia, in 
direzione di Berdiansk e Meli-
topol. Lo riporta il comandante 
del Gruppo di forze operative e 
strategiche dell’area, Aleksaner 
Tarnavsky, citato da Ukrainska 
Pravda.

“In direzione Tavria, il nostro 
esercito sta sistematicamente 
mettendo il nemico fuori posi-
zione e continua ad avanzare. 
I successi delle forze di difesa 
sono già visibili. Le unità di mis-
sili e artiglieria hanno effettua-
to 1.119 missioni di tiro durante 
la giornata” sostiene Tarnav-
sky. Nelle ultime due settima-
ne le forze ucraine hanno fat-
to sapere di aver liberato otto 
insediamenti nella stessa dire-
zione, che porta a Berdiansk e 
Melitopol.

“Non è corretto valutare l’ef-
ficacia delle azioni militari del-
la controffensiva solo in base 
ai chilometri o al numero di in-
sediamenti liberati. Perché ci 
sono molti criteri di valutazione. 
Stiamo rosicchiando ogni metro 
di terra al nemico. È chiaro che 
la gente vuole che sia come 
un film: montaggio, molto velo-
ce, alle 13.00 inizia il film, ven-
ti ore dopo è finito e si capisce 
cosa è successo. Naturalmen-
te, non sarà così nella vita rea-
le, e la guerra è una situazione 
completamente diversa. Avan-
zeremo gradualmente, con dif-
ficoltà, affrontando una fero-
ce resistenza nemica. Il colpo 
principale è ancora davanti a 
noi”. Lo ha scritto il vice mini-
stro della Difesa ucraino Hanna 
Malyar il 20 giugno su Telegram 
nell’aggiornamento serale della 
situazione al fronte. “Nel sud 
dell’Ucraina, l’offensiva conti-
nua in diverse aree, ci sono al-
cuni progressi in tutte le zone 
in cui i nostri militari si stanno 
muovendo. Ma il nemico non 
vuole cedere le posizioni che 
occupa, continuano i combatti-

menti accaniti e le battaglie po-
tenti”, spiegando che “l’esercito 
russo sta scavando nei campi, 
e ci sono anche informazioni 
che nell’oblast di Zaporizhzhia 
il nemico sta scavando trincee 
anche negli insediamenti dove 
vivono le persone, senza av-
vertirle prima”.

Fatto sta che al 25 giugno, 
secondo il bollettino quotidia-
no dello Stato Maggiore delle 
Forze Armate ucraine, le perdi-
te russe sarebbero di 225.580 
soldati in Ucraina dall’inizio 
della sua invasione su vasta 
scala il 24 febbraio dello scor-
so anno. Questo numero in-
clude 950 vittime che le forze 
russe hanno subito solo nell’ul-
timo giorno. Secondo il rap-
porto - si legge sul Kiev Inde-
pendent - la Russia ha anche 
perso 4.031 carri armati, 7.820 
veicoli corazzati da combatti-
mento, 6.751 veicoli e serbatoi 
di carburante, 4.055 sistemi di 
artiglieria, 624 sistemi di razzi 
a lancio multiplo, 385 sistemi 
di difesa aerea, 314 aeroplani, 
308 elicotteri, 3.482 droni e 18 
imbarcazioni. 

“La nostra forza principale 
non è stata ancora dispiega-
ta nei combattimenti. In questo 
momento stiamo cercando di 
sondare i punti deboli nelle di-
fese nemiche. Tutto deve an-
cora accadere”. Lo ha detto nel 
corso di un’intervista esclusiva 

al Guardian il colonnello gene-
rale ucraino Oleksandr Syrskyi. 
Parole che arrivano mentre le 
forze occidentali, in particolare 
gli Stati Uniti, sembrano espri-
mere insoddisfazione per l’an-
damento della controffensiva 
in Ucraina. “Tutti vogliono ot-
tenere subito una grande vit-
toria, anche noi - ha spiegato 
l’ufficiale ucraino - ma dobbia-
mo essere preparati al fatto che 
questo risultato possa richiede-
re tempo. Ci sono molte forze 
ammassate su entrambi i fron-
ti, tanti mezzi e ostacoli”. Syr-
skyi ha affermato che non bi-
sogna “sottovalutare il nemico 
che continua a prevedere le di-
rezioni più pericolose dei nostri 
movimenti, costruendo difese 
forti e difficili da penetrare”. 

Le forze armate russe stan-
no “subendo pesanti perdi-
te” a Sud. Lo ha scritto su Te-
legram il 22 giugno sempre la 
viceministra della Difesa ucrai-
na Malyar. Anche a est “Le no-
stre forze di difesa continuano 
a contenere efficacemente l’of-
fensiva delle truppe russe nel-
le direzioni di Lyman, Bakhmut, 
Avdiivka e Mariinka”, aggiun-
gendo che “il nemico non è 
avanzato di un solo metro”.

“L’occupante perde ogni 
giorno uomini e attrezzature”, 
ma nonostante ciò, conclude 
Malyar, “continua ad attacca-
re, cercando di adempiere alle 

istruzioni del Cremlino di occu-
pare completamente le regioni 
di Donetsk e Lugansk”. 

“Battaglie feroci a sud, dove 
stiamo distruggendo il nemico. 
In direzione di Donetsk, stiamo 
distruggendo il nemico. Nella 
direzione di Kupyansk, qualun-
que cosa i terroristi abbiano in 
mente, distruggeremo i nemi-
ci”: lo ha affermato il presiden-
te ucraino Volodymyr Zelensky 
sempre il 22 giugno in un bre-
ve messaggio sul suo canale 
Telegram per il 483° giorno di 
guerra.

“È sul nostro Stato che le 
speranze globali si stanno con-
centrando, e il nostro popolo 
saprà ricambiare questa spe-
ranza”, ha aggiunto. 

“L’attuale regime russo è il 
prodotto di vent’anni di politica 
occidentale sbagliata nei con-
fronti della Russia e di un oc-
chio cieco ai ricatti sporchi, agli 
omicidi politici e all’aggressio-
ne contro altri Paesi”. È questo 
il duro giudizio scritto sul pro-
prio profilo Twitter da Mykhai-
lo Podolyak, consigliere di Ze-
lensky. Podolyak sostiene che, 
a seguito delle scelte occiden-
tali, “lo Stato mafioso russo si 
è trasformato in una deprava-
ta dittatura militarista fascista 
e il suo leader in un criminale 
di guerra internazionale” e il ri-
sultato di questo “sono missi-
li quotidiani, fiumi di sangue, 

omicidi di massa, attacchi ter-
roristici e genocidi”. “Oggi c’è 
un solo modo per imparare 
questa lezione”, ovvero “unirsi 
in un unico pugno, sconfigge-
re Mosca, punire i criminali di 
guerra e ripristinare il rispetto 
del diritto internazionale”, per-
ché “qualsiasi tentativo di tol-
lerare l’aggressione, di tornare 
al business, di sedersi al tavolo 
dei negoziati, al contrario, lega-
lizzerà il genocidio come stru-
mento di relazioni internazio-
nali e renderà il nostro pianeta 
un posto molto più pericoloso 
in cui vivere”. “Che tipo di mon-
do vogliamo lasciare ai nostri fi-
gli?” si chiede Podolyak.

Intanto il 24 giugno le for-
ze russe hanno lanciato la più 
grande serie di attacchi mis-
silistici contro l’Ucraina degli 
ultimi mesi, nonostante la ri-
bellione armata della Wagner 
all’interno della Russia. Lo Sta-
to Maggiore ucraino ha riferito 
che le forze russe hanno lan-
ciato 40 missili da crociera Kh-
101/Kh-555 da dieci bombar-
dieri strategici Tu-95 dal Mar 
Caspio, nove missili da crocie-
ra Kh-22 da otto bombardieri 
strategici 22M3 dalla direzio-
ne nord e due missili da cro-
ciera Kalibr dal Mar Nero, oltre 
a due missili antiaerei S-300 e 
tre droni Shahed-131/136. Lo 
Stato Maggiore ucraino ha rife-
rito che le difese aeree ucraine 

hanno abbattuto tutti i 40 mis-
sili da crociera Kh-101/Kh-555, 
due droni Shahed-131/136 e un 
missile da crociera Kalibr. Fun-
zionari ucraini hanno riferito 
che le forze russe hanno colpi-
to aree residenziali a Kiev, non-
ché la città di Dnipro e Kryvyi 
Rih nell’Oblast di Dniprope-
trovsk. Il Ministero della Difesa 
russo ha affermato che le forze 
russe hanno colpito i centri di 
intelligence elettronica ucraini 
e le attrezzature dell’aviazione 
in un campo d’aviazione nell’O-
blast di Kirovohrad e le struttu-
re di stoccaggio del carburante 
nella città di Dnipro. Il capo del-
la Wagner Prigozhin ha dichia-
rato all’inizio della giornata che 
le unità dell’aviazione russa 
che operano in Ucraina volava-
no secondo i loro programmi e 
che il controllo di Wagner sulle 
infrastrutture militari nell’Oblast 
di Rostov, compreso il cam-
po d’aviazione di Rostov, non 
avrebbe interrotto le operazio-
ni russe. 

Le forze ucraine hanno con-
dotto operazioni di controffen-
siva su almeno due settori del 
fronte e, secondo quanto riferi-
to, hanno compiuto progressi il 
24 giugno. Il vice ministro del-
la Difesa ucraino Hanna Malyar 
ha dichiarato che le forze ucrai-
ne hanno lanciato assalti simul-
tanei e hanno fatto progressi a 
nord e a sud-ovest di Bakhmut.

speciale della Russia in Ucrai-
na, che continuerà”, ha aggiun-
to. Del resto il nuovo zar nel suo 
discorso di lunedì 26 giugno 
ha continuato a esaltare i mer-
cenari neonazisti della Wagner 
come dei patrioti preziosi per la 
politica espansionista russa.

Tutto rientrato, dunque? Non 
crediamo proprio. Per i servizi 
segreti ucraini a Yevgeny Pri-
gozhin, potrebbe essere stato 
promesso il licenziamento del 
ministro della Difesa russo Ser-
gei Shoigu e di diversi altri uffi-
ciali militari, tra cui il Capo del-
lo Stato Maggiore russo Valery 
Gerasimov con cui il proprieta-
rio della Wagner è in conflitto.

Quello che è certo è che il 
Cremlino ha faticato a mette-
re insieme una risposta rapi-
da ed efficace alle avanzate di 
Wagner, evidenziando le de-
bolezze della sicurezza inter-

na dovute probabilmente sì alla 
sorpresa, ma anche e soprattut-
to all’impatto delle pesanti per-
dite subite in Ucraina. Alcuni 
commentatori russi hanno inol-
tre notato che la maggior parte 
del personale attivato per la di-
fesa interna era costituito da co-
scritti e da unità della Rosgvar-
dia, e si sono chiesti perché le 
autorità russe abbiano deciso 
di mobilitare i coscritti invece di 
attivare forze di sicurezza più 
ampie e specializzate. Le for-
ze cecene di Ramzan Kadyrov, 
anch’esse teoricamente specia-
lizzate nella sicurezza interna, 
hanno dichiarato di essersi at-
tivate in risposta all’avanzata di 
Wagner, ma in realtà non han-
no mai incontrato o ingaggiato 
Wagner - senza sorprese e in 
linea con l’obiettivo primario di 
Kadyrov di mantenere la pro-
pria forza di sicurezza interna.

La ribellione ha messo in 
luce la debolezza delle forze di 
sicurezza russe e ha dimostra-

to l’incapacità di Putin di usare 
le sue forze in modo tempesti-
vo per respingere una minac-
cia interna, erodendo ulterior-
mente il suo monopolio sulla 
forza. La rapida avanzata di 
Prigozhin verso Mosca ha ridi-
colizzato gran parte delle forze 
regolari russe e ha evidenziato 
a tutti i responsabili della sicu-
rezza, alle imprese statali e ad 
altre figure chiave del governo 
russo che le forze militari priva-
te separate dallo Stato centra-
le possono ottenere risultati im-
pressionanti. Da non trascurare 
che i residenti di Rostov-on-Don 
non si sono opposti a Wagner 
e in alcuni casi li hanno salutati 
calorosamente.

Le fonti russe si sono affret-
tate a sottolineare che la ribel-
lione armata di Wagner non ha 
avuto un impatto sulle forze rus-
se in Ucraina, ma ha tuttavia di-
mostrato che le forze russe non 
dispongono di riserve in molte 
aree di retrovia e che quasi cer-

tamente il morale del personale 
russo in Ucraina ne uscirà dete-
riorato, cosa che le forze ucrai-
ne potrebbero utilizzare per 
aggiustare i tentativi di sfonda-
mento delle difese russe. Infine 
l’ottica di un ruolo diretto del pre-
sidente bielorusso Lukashenko 
nel fermare un’avanzata milita-
re su Mosca è altresì umiliante 
per il criminale di guerra Putin. 
Che nell’intervento dal Cremlino 
alla TV russa nella serata del 26 
giugno ha evocato a sé i meriti 
della “salvezza del Paese”. “Fin 
dall’inizio degli eventi, su mie di-
rette istruzioni, sono state prese 
misure per evitare molto spar-
gimento di sangue. Ci è voluto 
del tempo, anche per dare a co-
loro che hanno commesso un 
errore la possibilità di cambia-
re idea, per chiarire che le loro 
azioni sono state fortemente re-
spinte dalla società e per chiari-
re a quali conseguenze tragiche 
e devastanti per la Russia, per 
il nostro Stato, porta l’avven-

tura in cui sono stati trascina-
ti”, ha detto Putin. “I neonazisti 
ucraini volevano proprio questo, 
che soldati russi uccidessero al-
tri russi, che la nostra società si 
spaccasse, soffocasse nel san-
gue. Invece tutti i nostri militari, 
i nostri servizi speciali, sono riu-
sciti a conservare la loro fedel-
tà al loro Paese, hanno salvato 
la Russia dalla distruzione”. Se-
condo il nuovo zar del Cremli-
no la maggior parte dei miliziani 
della Wagner è patriota. I mili-
ziani della Wagner possono sot-
toscrivere un contratto per met-
tersi agli ordini del ministero 
della Difesa, tornare alle loro fa-
miglie o riparare in Bielorussia.

Un discorso che ha fatto 
spellare le mani ai putiniani pa-
lesi o occulti che hanno rimar-
cato la sua “autorevolezza da 
statista”. O come nell’edizione 
del 25 giugno su “Il Fatto” del 
suo megafono Marco Travaglio, 
secondo il quale “Nulla è peg-
gio della permanenza di Putin al 

potere, tranne la prospettiva di 
vederlo cadere e poi di dover-
lo rimpiangere” e nel sintomati-
co pezzo a firma di Andrea Vi-
valda il giorno seguente, “Putin 
indebolito dal tentato golpe di 
Prigozhin: ne siamo proprio si-
curi?” in cui si elencano i punti 
per cui il nuovo zar del Cremli-
no si sarebbe rafforzato e dato 
prova di una imponente pro-
va di forza. Negando ogni evi-
denza i putiniani prezzolati ora 
si sono spinti al punto di accu-
sare Prigozhin, dopo averlo ieri 
esaltato per aver conquistato 
militarmente Bachmut, di esse-
re manovrato dall’Occidente e 
dalla Cia.

La verità è che l’eroica resi-
stenza del popolo e del governo 
ucraini ha minato insanabilmen-
te quella paventata compattez-
za del regime putiniano facendo 
deflagrare conflitti e antago-
nismi interni conseguenti alla 
mancata vittoria nell’invasione 
dell’Ucraina. 

         ➫ DALLA 12ª                 

13 giugno 2023. Veicolo da combattimento BMP-1 ucraino  in movimento 
vicino il fronte nel villaggio di Neskuchne nel Donetsk
Accanto: Una veduta di Bakhmuth abbandonata dopo i combattimenti
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CISGIORDANIA

I gruppi combattenti palestinesi rispondono con le armi 
all’incursione dell’esercito sionista neonazista israeliano

Dall’inizio dell’anno almeno 
174 palestinesi, 25 israeliani, 
un cittadino ucraino e un cittadi-
no italiano sono stati uccisi nel 
contesto delle violenze legate al 
conflitto che vede contrapposti i 
coloni sionisti e la popolazione 
palestinese, soprattutto in Ci-
sgiordania.

Nelle ultime settimane, poi, 
la situazione si è acuita.

Nella notte tra il 21 e il 22 
giugno scorso gruppi di colo-
ni sionisti, fomentati da rabbini 
estremisti, si sono abbandonati 
a violenze in alcuni villaggi pale-
stinesi – soprattutto a Luban a-
Sharkyeh, Eviatar e a Hawara 
-  dove hanno incendiato case 
e terreni agricoli, distrutto au-
tomobili,  malmenando anche 
donne e bambini e ferendo cin-
que palestinesi.

Nelle stesse ore un drone 
delle forze armate sioniste ave-
va ucciso tre palestinesi a Jala-
me.

Le continue e intollerabili vio-
lenze dei coloni sionisti, armati 
fino ai denti e supportati di fat-
to dall’esercito israeliano, con-
tro la popolazione palestinese 
della Cisgiordania hanno co-
stretto i palestinesi a reagire e 
ad armarsi, come era accaduto  
ventiquattro ore prima, quando 
nell’insediamento di Eli due gio-
vani arabi -  Muhannad Faleh 
Abdullah Shehadeh di 26 anni e 

Khaled Mustafa Abdel Latif Sa-
bah di 24 anni – avevano aperto 
il fuoco contro gli avventori di un 
ristorante israeliano uccidendo-
ne quattro.

L’azione armata palestinese, 
a sua volta, costituiva la reazio-
ne sia all’annuncio israeliano 
della costruzione di 4mila nuo-
ve abitazioni negli insediamenti 
– annuncio che ha suscitato la 
condanna internazionale, com-
presa quella degli Stati Uniti – 
sia alle violenze perpetrate a 
Jenin da parte dell’esercito isra-
eliano.

In questa località il 19 giu-
gno le forze armate nazisioni-
ste avevano sparato sulla folla 

di palestinesi che protestavano 
per l’ampliamento degli inse-
diamenti uccidendo sette per-
sone – tra le quali una ragazza 
palestinese di 15 anni, Sadeel 
Ghassan Naghniyeh - e feren-
done oltre sessanta.

In questo clima ormai da 
tempo insostenibile per i pale-
stinesi nuovi gruppi di resisten-
za si sono organizzati sponta-
neamente contro l’occupazione 
sionista, e fra questi figurano 
la Fossa dei Leoni e le Brigate 
di Jenin. Gruppi formati preva-
lentemente da ragazzi e ragaz-
ze di età compresa fra i 18 e i 
24 anni che hanno rapidamente 
abbracciato le armi per fronteg-

giare i coloni e i militari sionisti. 
Un recente sondaggio con-

dotto dal Centro di Ricerca Pa-
lestinese di Politica e Sondag-
gio ha rivelato che il 72% di tutti 
i palestinesi sostiene la crea-
zione di un maggior numero di 
gruppi armati di questo tipo in 
Cisgiordania, che il 79% rifiuta 
l’appello ai combattenti di arren-
dersi alle forze dell’Autorità Pa-

lestinese e che addirittura l’87% 
rifiuta l’idea stessa che l’Autori-
tà Palestinese abbia il diritto di 
effettuare tali arresti.

Tali sondaggi indicano la 
quasi totale mancanza di fiducia 
nell’Autorità Palestinese insie-
me alla significativa convinzio-
ne che solo la resistenza arma-
ta, simile a quella nella Striscia 
di Gaza, sia in grado di sfidare 

l’occupazione israeliana.
Questi gruppi spontanei si 

ispirano alla grande rivolta ara-
ba che divampò in tutta la Pa-
lestina tra il 1936 e il 1939 – 
durante il mandato britannico 
– e aveva l’obiettivo di ricaccia-
re nei Paesi, quasi esclusiva-
mente europei, di provenienza i 
sionisti da tutto il territorio arabo 
della Palestina. 

IL SOCIALIMPERIALISMO CINESE METTE UN PIEDE A CUBA
61 anni dopo la crisi provo-

cata dall’installazione dei missi-
li dell’allora socialimperialismo 
sovietico a Cuba, l’imperialismo 
americano è di nuovo in com-
petizione, questa volta con il 
socialimperialismo cinese, per 
riaffermare il proprio dominio 
sull’area caraibica e rispondere 
ai tentativi di penetrazione cine-
se in questa area.

A confermarlo sono alcune 
rivelazioni pubblicate dal Wall 
Street Journal che il 20 giugno 
è tornato a parlare di un accor-
do segreto fra Pechino e Cuba 
per l’installazione di una nuova 
base per l’addestramento mili-
tare congiunto cinese sull’Isola 
“che potrebbe portare allo sta-
zionamento di truppe cinesi e 
ad altre operazioni di sicurezza 
e di intelligence a sole 100 mi-
glia dalla costa della Florida”.

Il quotidiano americano, che 
già l’8 giugno aveva rivelato l’e-
sistenza di un altro accordo se-
greto fra Pechino e L’Avana per 
l’installazione di un nuovo sito 
di intercettazioni che consenti-
rebbe ai servizi segreti cinesi di 
monitorare il traffico navale e di 
ascoltare le comunicazioni elet-
troniche in tutto il sud-est degli 
Stati Uniti dove sono dislocate 
molte basi militari, cita fra l’al-
tro, come fonti di informazioni 
anonime, alcuni funzionari sta-
tunitensi, sia in servizio che in 
pensione, che sarebbero per-
fettamente a conoscenza di tali 
accordi.

“Le discussioni per la struttu-
ra sulla costa settentrionale di 
Cuba sono in fase avanzata ma 
non ancora concluse – scrive il 
quotidiano americano -  I funzio-
nari statunitensi hanno dichia-
rato che il riferimento alla pro-
posta di una nuova struttura di 
addestramento a Cuba è con-
tenuto in un documento di in-
telligence classificato, che han-
no descritto come convincente 
ma frammentario”. Questa nuo-

va struttura militare “potrebbe 
fornire alla Cina una base per 
ospitare - potenzialmente - trup-
pe permanenti sull’Isola e am-
pliare la raccolta di informazio-
ni, comprese le intercettazioni 
elettroniche, contro gli Stati Uni-
ti”.

La struttura farebbe parte, 
secondo il WSJ, del Progetto 
141 utile nella disputa della lea-
dership imperialista mondiale al 
nuovo imperatore della Cina Xi 
Jinping “per espandere la sua 
rete di basi militari e di suppor-
to logistico a livello globale” e 
soppiantare progressivamente 
il ruolo svolto negli ultimi decen-
ni dall’imperialismo russo come 
peraltro sta già avvenendo in al-
tre parti del mondo e zone di in-
fluenza strategiche tra cui il Me-
dio Oriente e l’Africa.

Secondo il quotidiano ameri-
cano l’accordo prevede anche il 
finanziamento da parte del go-
verno cinese di diversi miliardi 
di dollari al governo cubano per 
l’installazione delle basi.

Il 10 giugno un ufficiale 
dell’amministrazione america-
na, che ha preferito rimanere 

anonimo, ha confermato che 
la base di spionaggio cinese a 
Cuba è già stata costruita e ha 
sottolineato come lo spionaggio 
cinese stia rappresentando un 
grande problema per il gover-
no americano da ormai diversi 
anni: “quando l’amministrazio-
ne Biden ha iniziato il suo man-
dato ci sono stati presentati i 
vari metodi con cui la Cina sta 
cercando di espandere la pro-
pria influenza globale, incluse le 
strutture dell’intelligence che ha 
costruito a Cuba e delle quali è 
stato documentato un upgrade 
ancora nel 2019”.

In un primo momento la noti-
zia è stata smentita dalla Casa 
Bianca e liquidata da John Kir-
by, portavoce del Consiglio di 
Sicurezza, come “inaccurata” 
durante la regolare conferen-
za stampa della Casa Bianca 
del 12 giugno. Il portavoce del 
Dipartimento di Difesa Usa ha 
dichiarato di “non essere a co-
noscenza dell’installazione di 
una nuova base spia cinese a 
Cuba”. Mentre il Viceministro 
degli Esteri cubano, Carlos Fer-
nandez de Cossio, ha defini-

to il report del WSJ “totalmen-
te mendace e infondato” e l’ha 
attribuito alla volontà americana 
di creare un pretesto per perpe-
trare l’embargo imposto verso 
l’isola ormai da anni. Infine, un 
portavoce dell’ambasciata cine-
se a Washington ha conferma-
to il fatto che il governo cinese 
“non sia al corrente del caso e 
che quindi non sia in grado di 
commentare l’accaduto”.

Ma qualche giorno dopo 
l’amministrazione Biden è sta-
ta costretta a correggere il tiro 
affermando che non si tratta di 
una novità e che la Cina usa 
Cuba per raccogliere segnali 
di intelligence fin dalla fine del-
la guerra fredda, così come l’A-
merica da decenni intercetta la 
Cina da siti sparsi in tutta l’Asia, 
e ha potenziato le sue strutture 
in loco già a partire dal 2019.

Infatti la Cina, secondo un 
rapporto dell’Istituto di stu-
di strategici dell’Us Army War 
College, ha accesso a ben tre 
stazioni di ascolto a Cuba: a 
Bejucal, Santiago de Cuba e 
Lourdes. Quest’ultima, appena 
fuori L’Avana, era la più grande 
stazione di ascolto del socialim-
perialismo sovietico all’estero 
ed è stata poi utilizzata dall’im-
perialismo russo fino ai primi 
anni 2000.

La verità è che lo scontro per 
il dominio del mondo fra l’impe-
rialismo americano in declino e 
il socialimperialismo cinese in 
ascesa va avanti da anni ed è 
destinata ad acuirsi sempre di 
più nonostante i “passi positivi” 
registrati durante la recente visi-
ta del segretario di Stato Usa An-
tony Blinken a Pechino e nono-
stante l’inattesa stretta di mano 
fra Blinken e il nuovo imperatore 
cinese Xi Jinping sulla “necessi-
tà di stabilizzare le relazioni tra 
le due superpotenze”. Smentiti 
qualche giorno dopo dall’accusa 
di essere un dittatore rivolta da 
Biden al leader cinese.

19 giugno 2023. Il funerale di una delle vittime dell’attacco sionista contro i palestinesi
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commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a 

50142 Firenze 
Tel. e fax 055 5123164

Miguel Díaz-Canel, Presidente della Repubblica di Cuba, e il presidente 
della Cina Xi Jinping durante la prima visita di stato di Cuba in Cina, a 
Pechino, nel 2018. All’epoca fu firmato un Memorandum di Cooperazio-
ne economica e commerciale. Nel dicembre 2021 Cina e Cuba hanno 
definito la firma del Piano di cooperazione per la promozione congiunta 
della Cintura Economica della Via della Seta e della Via della Seta Marit-
tima del XXI secolo

https://it.wikipedia.org/wiki/Mandato_britannico_della_Palestina
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Gli insegnamenti di Mao 
sul ruolo del proletariato 

nella rivoluzione e nel socialismo

Domenica 10 settembre 2023 ore 10
Firenze - Sala ex Leopoldine - Piazza Tasso, 7

L’INIZIATIVA È APERTA AL PUBBLICO

Commemorazione 
di Mao nel 

47° Anniversario
della scomparsa

parlerà Andrea Cammilli a nome del Comitato centrale del PMLI

Gli insegnamenti di Mao 
sul ruolo del proletariato 

nella rivoluzione e nel socialismo
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